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I. c pcruenu- 
caalle mani 
labelliifima 
& artificiofa 
Comcdia di 
V.S. la qua- 
le mi ha rc- 
Jp cato tanto 
1 diletto, cosi per le piaceuolezze, 
he in lei fono,come per Tane, cca 
t quale è fUta f ; formata,che lafcian | 
o di cbicdcrlene licenza, hò prefo 
rdimento di darla alle ftampe Sti- 
lando ,che fé con fua faputa hauef- 
io ciò tentato di fare , non mi fa- 
laleiconcedut.Q. Mf 
A 2 feti - 
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fcufimì appo; lei fa' molta fèruitiì , 



clie io hò feco * e il molto zelo , che 
io tengo della fua gloriai infieme 
ildefitierio, che io ho digiouare, 
non pure a gli huomini di quello 
fecolo^niadegli altri fecoli aricho- 
ra,che verranno dopo noi . Poiché 
non foloffarà loro la preferite Co- 
media fpeccfiio'dèlla vita , ma nor- 
ma, & esempio da poterne forma- 
re delle altre»conforme à i precetti 
infognatici dai Maeflri dell arte . 
Perciochè in eiTa fi vede la fauoU 
efler viia,& di vna fola attione, non 
femplice,ma attrecciata , poffibile, 
credibile ,& marauigliofa , & bene 
ordinata,# difpofta, & rallargata^ 
con le digreffioni conueneuoli alla 
fauola : L a quale hà la riconofcen-* 
za-, e il mutnmento dalla cattiuain> 
buona fortuna ; & la mutatióne naS 
fee dalla riconofcenza, & ambedue 
infiemenafcono dalPiftefiafauola. 
E 1 coftumata, perche fi dà à ciafcu- 
tio il fuo coftume, fecondo lefue 
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proprie qualità , ss iccomso 
meftierovEt fono quelli coftumìc© 
sùben dipinti , che l 3 i ite flanatura 
non ci gli rapprefenca in miglior 
formadi.quello, che faV’i.S. I con- 
cctti fono! communi a $c Cittadinc- 
fchi ;&.non contengono in fe.que- 
ftiQniiiqtii/ìfé^yagionirj chenon 
pollano ette r intefe dalle genti vul- 
jaria£t;ixatmof iix fc‘vaghe zza : & d i- 



ettano^andòinente r Làfauella c 



>nra,& T Qsfctóaù & cohueniente al 



loema Comica , & dchi ragioni d 
* piena di mólti motti &lfr , 

■uti,& di gratiofe faceti cf, & dico* 



joname©ti;.i& 1 aajfl^cualozze fcà* 
ieuoli di Aleflàndro , di Fileno 
per Jo/ciar gli altri da parte ) & no 
lente tutto intenerÌFl’aniracr, mi 
intento , che dica, che ella non è 
lflìonata,& che non muoiia gli af- 
tti . Ha corri.fponde.nti il prinoèi 

;i — - — - m c — 

coffe 



cooà eoo? 
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Cofe, che tratta fi viene à formare 

vn corpo folo , & da lui non .fi pnò . t 
torre, nè mutare vna fola particel- 
la, fenza cagionargli confufione , & 
ruina . Non è nè picciola, nè gran- 
de, & tutta la Tua gramezza fi può j 
comprendere in vno folo fguardo , j 
& tutto quello , che fi tratta in Sce- 
na, non trapalfa il giro di vn Sole . * 

Non vi è cofa di malo effempio, co- JJ 
me farebbe il fingerli vna gétildon- • 
na vergine fuggirfi da cafa, & traile ] 
ftka à huomo, per cagion di troua- 
*TC ilfu o amante gir di Città in Cit- ! 
t à,& di Prouincia,in Prouincia , & ; 
altre cofe limili . Non vi fono buf- ì 
fonerie fredde, nè malidicenze. No i 
vi fi dicono cofe, nè lafciue^è ofee- 
ne , nè frhife i' In fornirla ha tutte ^ 
quelle qualità, che ad, ottima Co- 
media fi richieggono; il die non fi t 
vede ©{Ternato in molti moderni 
Comici . Perche alcuniannodano 
bene ,& fciogliono male,& non fan- 
aio ciò fare fenza aiuto di machino> 
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ò di cole fomiglianti 5. machine. A I 
; ; tri errano nella conftitutioM della 
fauola; Molti vi appiccano cosi ma 
e e digreilioni, che non fanno vna 
fola telakMolti formano male i co- 
limi -Altri errano nella fcelta de i 
concetti «-Molti nella maniera del 
lauellare.Molti non ofleruano il de 
£«• • S , onui anche di quelli, che no 

legano bene -Ivno atto conlaltro, 
ynafcena conl’aftra,tiè fanno 
^tangere là fauola invniti.* Et 
niolti-erranoiu molte di quelle co- 

p )& al “' ni in tutte infieme . Ma /« 
Comedu-diV. S . non hi parte in 

Dcrit T, fiatUtta bella > & tutta 
perfetta, fe la molta aflfettione, che 

• e n °n mi fa prendere er- 
ore. Deue^dunque rimaner con- 
tenta * che io fhabbia data fuori, & 
per le cofe dette i ifcufimi,& no per 
che io hbbbia tanto ardito i lafci di 
tenermi nella Tua buona gratia. & 
le priego ogni felicità . tìi Napoli 
di 1 5 .di Nouemba 5 <s> 8 . 

1 A 4 f^ricìoMamta'. 
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Ometto (fe ben 
ricòrdo ) 
cheglinmdn 

(fjkrmanit.klo 
'/ferinità 
Mefainatpet 
be ereticano* 

égli fcffe 

flato inuento- 
re di tutte le feientié ,& molti Fdof ofc 



)er quefla cagione fra gli -altri Td**- 



% 



r \y± 



tane. 




ione, fem trapalarono in Egitto Mh* - fi 
' ideano molte colonne inalante alncm c* 
if quel Dio , nelle quali era ihlivliata r 
i«o/ta dottrinale rvbe còni* aiuto di qnc 
fle colónne hzH?fi«f6 póttitò- giungere et f 



colmo d\ 



i& acqmjlxr eter- 



no nome fra mortali oro* feguendoi *r*— 
fitgtdtquefii 'vàlintih uomini, cSnòfcCrt^ 
doV.t.tlLuflrijJìma , e fiere non folo quei 
la colonna, doue refiede ogni Sapienza^ 
& ogni dottrina , ma vn nuouo Ai 
CVIilO* vengo ad offerirle quefla mi % 
torneila , prima che fi dia alle Stampe » 
talti quale ttrfiò fapkto ritrarre dalla po 
uend del mio picciolo ingegno , & come 
che ella fra affai picciolo dono, rifletto aU 
la fua grandezz i , pure Cbó m voluta in - 
irigz ire à lei , pere he sò , che bara piè 
ngttar do alla mi ; molta ajfettionr>ckcs 
ri poco merito dì quello mio primo par- 
o : & la p riego, che la riceua con quell’ 
nimOtche fuol riceuere le co fé care , che 
ni darà ardirebbe io b abbia à tentar 
ingrandì imprefe , & che io habhiaà 



e die are ogni cqfa alfuo nome . ere 
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ik > u c 't't \\ : 'i^vW * af ? 
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&a> che io feccia ciò , pèrche le mìe come 
pofttionì babbi ano ad aggiungere lumcj^ 
alle fue glorie , ma perche le mie oscuri- 
tà habbìano ad ejjere illuminate dal fuo 
chiari jjìmo lume . Con che à V.S. Ulti - 
Slriffma bacio le mani , & priego Iddio , 
chele dia quella felicità .che ella defide~ 
ra, vi Napoli il primo di „ iprite . i j p8. 



Di V'S.lUuSlriflima 




tenitore a fettionatijf& parente 
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^ « f ? Giulia Celare TnrellL. 





due figliuoli 
l'vno nom* 






AM 
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Do^sio d’Ai 
chora diSa^ 

] Icrno hebb^J 



ro Fileno, _ 
l'altra Claris 
tia:madòFi 
Icno in Na- 



lettere in cafa di 
odouico de' Rodi Aio amico, Ce 
egli inficine con la figliuola fù pre- 
fc da Turchi , & menato in Coltiiv- 
tinopolt, & fur venduti i dinerfi 
droni in diuerfe parti i Dopo alcu- 
ni anni Parremo del Riccio merca- 
tante ricclpffijno,il cjua’e tcnea £ 
A a fuoì 




ludi diletti vn ag iou inè' eh ì a m ara 
Filomena , fu prefo fimilme;nte da 
Corfali t & condotto à Collanti no- 
pòli >riXc ò ite feftelfo, de Claritia , de 
menolta fèco a Napoli. In tanta tra 
Filen<£& Ale(Ìandi;p figliuòlo di Lo 
douico 5 fi cótrxfle la maggiore" ami- j 
citia, che fulfe mai fiata al mondo. ! 
Alelfandro fi ammoglia con Clàri- fi 
cialde tu poi Artemifia,la qual'erà J 
creduta figliuola di Partenio>& ma | 
da Fileno àfpiare fecretamence le jj 
bellezze i deila moglie. Fileno fé ne jj 
ìnamora tanto ardentemente, che è | 
per morirne , fcuopre il Tuo amore, j 
ad AlefTandro , Alefiandro per non 

;■ _ j _ :i r_ _ _*i : 'TU 



uefleriuoltp tutto il fu o amore in jj 
quella fua figliuola , per rubbare il | 
matrimonio con AlefTandro,fa affi 1 
gere vn cartello infamatorio con- } 
tra fefte(fa,& ne accufa Aleffandrò. | 
Iwarefo Aleflfaixdro infieme co mol , 

a * A 














ti altri,& ne fonone r^peraerc^a vi 
ta . Si fcuóprc ì inganno ai Filòmc 
na c il Viceré fi^cad^itUmiCarri 
pa Odoafio da man de* Turchi , Se 
viene à Napoli» rjconotffce fctógliUq 
la, e il figlinolo, ,& è rfeonokifeo* *' 
loro.’ Dadi Àricemifia pef moglie 
ad ÀleiTandro , & Eli*>nora iorelU 
di Àlèfàndro fi dii Fileno; & Par 
tenio maritaFilonien^al Capitai^ 
Squaflamarte * . . 
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- innamorati. 

•/IiLE^tC). \ ,V* p Ij^j* ; - 

PENSIERO fòlio di Aleflandro. 

ABISSO J parifico fòuo di Fileno. 

^DOASIO padre di Fileno. ) Vecchi. 
[jPDOVICO padre, di Aleffandror 
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Capuano 
Ìlio fèruo* 



àrtico' ■^ i 

pARTENIO 

ARTEMISIA 

caledonia 
filomena 
argentina 

CRAMATÌO 
COL AI A CÒ VO Napoletano 
^ A CC AGNINO p^gg^ 
%>1&GQ 



mcicat vinte. 

innamorata 
Tua vicina, 
corteggiana . 
Tua fòua . 
pedante 
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Vi 
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Capitan di giudica # 
&(\ uà guardia* 
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pergrxtia y non mi rana 
petepiù il capo. Che mi-m 
Jliero hà di prologo quot- 
ila Come dia 3 fe it Comi- 
co jpie£i l'*rgomcto d*£ 
la fattola nel primo attof 
da fchergp , da it attener m 
Compagnia e 
fono io giocolar e 3 o buffone 
jt. Fate qualche ragionamento in lode d» queffn 
belhffvne Donne * 

9 . Sarebbe coft y.ma,Terche piano può aggi un 
gere al merito loro,& faria cosi à punto cm 
me il yolere aggiungere lume al Sole com 
yna picciola facci lina . ; \ . 

jg. Dite qualche co fa in lode di chini, che trotta 
la Comedia 3 & che co fa hà ella dibattere,^ 
forche habbia in fe ogni perfezione . 

W. Diranno, che io fo la lezione della foetiea di 
^rifiutile à gli Scolari • 

.4. Spendete altaiche Parolina- Jtt Ctmendxtion» 

r • L */fm 







VA ut or e è tanto nottro y che fondando Itti a 
£ p arra, come lodaffimo noi ftèffi ; aurei ci fa- 
ranno di quegli) che crederanno, che egli Jl 
habbia procurate tosi fatte lodi • 

£* Oh fermate , che io Vho penfatar Fate vndi- 
fcorfoin lode della Voefia , poiché hoggife 

• ne fa così poca filma— ... 

?, Velatone y & Arifiotìle /X .Cicerone fudanOy'Ù* 
ir fugano in raccontare le lodi della Poefia y 

• & voi volete, che io , che fono vn ombra, ir 

comparai ione loro ( fono altre tanti Soli ) 
mi metta all’improuifo in vn pelago cosi 
grande , "• ^ j"* 

/t. Olì) non v'o Ì0)cbc facciate vna oratione for- 
mata in lode della Poefia . , batteri , che ne 

* di chi afe quattro parole fole , per irati em- 
inente di quetti Signori . 

p, Hoime y voi mi hauet e pur colto attorsi* andar- 
+ \ te VIA) & non mi date più impaccio, eh » io 

mi ingegneri) di dire qualche co fetta, ^fn- 
t date via,vi dico,& non mi hnpedite 3 fe ve 
c dete , che io cominci . Andate , che mentre 

. voi fete qui , io non farei per dirne parola, 
jl- biffiate cosi te /ribile j Ecco che io mi parte « 
f i'iVHV' ' V' vv(\. .V 

g.-'^^P et tatari nobilìffimi , Io sb , efe* ?no/f* 
^ {iranno, che vogliono qui qùefii Come u 

• * dianti con quefie loro poefie i che mifiiefe 

habbiamo noi di cosi fatte cof e ì Poiché le 
foefie non fono altro, che menzogne) & va- 
nità . Signori jion ardi Tea ninno a trattar 








genti alla via delle virtù . Et non diee eli, 
bugie altramente t nu cirapprefentaje coft 
netta Uro perfettivi*. Eccoci 'Petrosa ne ' 
!* per fona diEaura cirappf/ finta yna ge, 
lilionnaper fitta ity delta ^ in. viri^Vi, 

- * gilUin ptrfuna di f^ea cl .dipinge v% caua 

li ere compii o 3 &perfi tifi . Et le fattole non 
fono bugie,ma fotta la fcop^a di queffe /c^_ 

- ro fintioni contengono vii tifi eri grandi di 
fhilofophia 3 & di tUtrefpfntiey & dì att,~ 

» _> ntatfr finenti dell. invita fumana. Et 'fe et 9 
cherem ài e frette dtlli ìfiefa 3 (roì^eretno, 

* v- fbf (fi finn. idi lera'è tanto neerfàgia ng 

cititele fetiTtf tjfa nofijf. tStf e ty>a 

i- yittere. ’Perohd* Voefia Urica fa Jrytrfl;^ 

gota per cantare le lodi dj Dio % poi fa} 
* r *{f orlata in celebrare i gra/tdi huoniint 
\ & le gran donne. La ti troie a ^on in^lr^tr» 
i fatti de i v alar 0 fi guerrieri , ina mena gj, 
nitri à portarfi arditamente $e U' attui. E* 
Tragedia ammoni f ce igWtperfona.ggi.cU 
non facciano Srat ia dille perfine dìficci^ 
't U affare, perche Ufert una h^ fifa ffiuo/^. 

• te } & quel, che fanno ejft ad alcrijpurelt^ 

- dgeuolmente aunenire à Uro « M* ì* Co, 

1 media jìà da tjferepr*peft*Aéegn**94uie. 
radi Voefia, perche ci &nmaifir#in^tuti 
le nojire attieni jO" ci fa auuecUfi,& ac C9 
«VITA - - 

ìk-f 









fcufimì appo' lei lambita fèruitù » 
che io hò feco * e il. molto zelo , che 

10 tengo della fita gloria ,& infieme 

11 defiderio > che io hò di giouare , 
non pure a gli hiiomini di quello 
fecolo^made gli altri fecqli ancho- 
ra,che verranno dopo noi . Poiché 
non folorfarà loro la preferite Co- 
media Tpecchio^della vita , ma nor- 
ma, & esempio da poterne forma- 
re delle altre,conforme i i precetti 
infegnatici da i Maeftri dell’arte . 
Perciochè meda fi vede lafauola 
effer viia,& di vna fola attione* non 
femplice,ma atticciata , pofilbile, 
credibile , & marauigliofa , & bene 
ordinata, & difpofta, & rallargata-> 
con le digreflioni conueneuoli alla 
fauòla : L a quale ha la riconofcen-* 
22,-y e il mutnmento dalla cattiua in- 
buona forduna ; & la mutatiòne na-S 
fee dalla riconofcenza, & ambedue 
infieme iiafcono daSJ’iftefia fauola. 
E 1 collimata, perche fi dà à ciafcu- 
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medierò» : Et fono quelli coftumi co | 
si beh dipinti , che J’iftcflà natura , 
non ci gli rapprefenca in miglior , 
forma <U.quello, che fa?V;S. Leon- ; 
xt;ti fono'commuili , & Cittadine- 
chi jjScfnon contengono m fe.quc- 
tioni ifquifitév^lyagionir} che. non 
►odano efler intefe dalle senti vul- 




cote, die tratta fi viene à formare 
vn corpo folo , & da lui non .fi pnò 
torre, nè mutare vnafola particel- 
la, fcnza cagionargli confufione , & 
ruina . Non è nè picciola, nè gran- 
de, & tutta la fua grandezza fi può 
comprendere in vno folo fguardo , 
& tutto quello , che fi tratta in Sce- 
na^ non trapaffa il giro di vn Sole . 
Non vi è cofa di malo eflempio, co- 
me farebbe il fingerli vna gétildon- 
na vergine fuggirfi da cala, & traue 
ftka àhuomo, per cagion ditroua- 
-reilfuo amante gir di Città in Cit- 
tà, & di Prouincia,in Prouincia ; & 
altre cofe limili . Non vi fono buf- 
fonerie fredde,nè malidicenze. Nò 
vi fi dicono cofe, nè lafciue^nè ofee- 
«ie ,nè fchife» Infomma ha tutte - 
quelle qualità , che ad ottima Co-? 
media fi richieggono; il che non fi 
vede offerii ato in molti moderni 1 
Comici . Perche alcuni annodano 
bene ,& fciogliouo malc,& non fàn- 
txo ciò fare lenza aiuto di machine, 

— è K % — 




rn urc à di cole famigliatiti a machine. A I, 

fìpnò tri errano nella conftitution£ della} 
fl ' cc |. fauolaj Molti vi appiccano cosi ma 
ie ? se le le digreflìoni, che non fanno vna 

folatela^Molti formano male i co- 



ran 



può { lumi .Altri errano nella feelta de i 

j 0ì concetti. Molti nella maniera del 



ce- 



fauellare.Molti non offeruano il de 



coro . Sonui anche di quelli, che no 



y legano bene Tvpo atto con l'alt ro % 
nèl’vnafc 






fcena con l’altra, nè fann 
riftringere là fauola invnità.;E, 
molti errano in molte di quelle co- 
le, & alcuni in tutte inficine . Ma /* 
Comediacli V. S. non hi parte iti 
/è, che non fia tutta bella, & tutta 
perfetta, fe la molta affettione, che 
io le porto, non mi fa prendere er- 
rore. Deue dunque rimaner con- 
tenta, che io Thabbia data fuori, & 
per Je colè dette ; ifcufim!,&nòper 
che io hbbbia tanto ardito , lafci di 
tenermi nella fua buonagratia. & 
fe prìeg o ogni feliciti . I>i Napoli 
J di xy.di Nouemb,i5p8. > 

A 4^wfabricio}daYl)ltà' 
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O letto (fe ben 

m m mi ricòrdo ) 

||j ^ cbeglinmdfy 

jp! fi* y0 fì rt Mi ^à 

^ U? Mercurio fer 

& ", cf Eèk ? j 

^ ^ crede dno\ 

flato inuento- 
rt di tutte le fcìentie ,& molti F ilo fofl 



)er qnejla cagioney & fra gli nitri V:U~ 

kKf\*\è C? j.v 4T - lo«c. 





tote, ferie trapaflaruho iti Egitto Muffi 
yedeano molte colonne inabile al nane 
di quel Dio , nelle quali erxiMdglut*^ 
•molti dottrina .perche còn l'aiuto di qae 
fie colónne hzn*fl«r6 pótìito- giungere 'al 
colmo d’ Ogni, $ jptcn-qt i ir acqiliflar ctèr 
no nomjrà moretti ^Toiffeguendoi ve- 
fltgtdiqucfli vàliCiti huomim , c òriòfcèrt- 
do F.S.llluflrijJìma, effere non folo quel 
la cotonai, douc re fede ogni Sapienza^ 
& ogni dottrina , ma un nuouo Ai E fi- 
C V RIO , vengo ad offerirle quefla mia 
Cpmedia, prima che fi dìa alle Stampe 
tale* quale i&Jjd faputo ritrarre dalli pò 
vertd del mio picciolo ingegno , & come 
:he ella fi a affai picciolo dono,rijpetto aU 
a fua grand? zz i , pure Chò coluta in - 
'ri'gzzrc à lei ,pen be sd , che hard più 
iguardoalla mi: molta affettione>ches 
Ipoco merito di quefto mio primo par - 
) : & la pricgOy che la riceua con quell* 
timo ,c he ffuol riceuere le cofe care , che 
i darà ardirebbe io habbta à tenta* 
k grandi imprefe , e '!T(hs io babbiaa 
die are ogni coffa alfftio nome . Vt crC 






SP 

da> che io faccia ciò , perche le mietono 
pofitionì h abbiano ad aggiungere lume . > 
fue glorie , perche le mìe ofeuri- 

$à babbi ano ad* fiere illuminate dalfuo 
chiari filmo lume • Con che àV*S, itti** 
flri/fima bacio le mani , & priego Iddio 9 
chele dia quella ftlicitàyehe ella de fide* 
ra. Di napoli tl primo di aprile, i j 9 8 . 

r% ^ 

gii V .S.lUuSlrìffima . : • 
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Struitore afettmatijfi& parente 
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li Sa- 
hebbe 
atte figliuoli; 






noma- 



to Fileno, 
l’altra Clari- 
ria : madò Fi 
leno in Na. 
in càfa di 

odouico de’ Rodi Tuo amico, & 
«gli infìeme con la figliuola fa pre- 
te da. T urchi , & menato in Coftan- 
cinopof i, & far venduti i diuerfi pa 
aironi in diuerfe parti ; Dopo alcu- 
ni anni Partenio del Riccio merca- 
tante riccfafiimo , i' quale tcnea i 

.»V\ 6 fusi 








WJ n ti altri, & ne fono pe ^perdere- la vii 

Si fcaoprc l’inganno di Filòme 
V iccrèfigraCiì a tuttiòCam 
r »udoafioda man de* Turchi, 5c 
fC M \ienc à Napoli, rjconolbe tófiglfttfM 
Lo ‘ la, e il rfconofcitito^d^ 
ni- ! loro, Diifll Àrtemifia per mógltó 
\ 0 , ad AleiTandro , & Elimjora iorelU . 
/. * - di AleiTindro fi dii Fileno; & Par 
i : teniomirica«lortena i al€$|t^ 
i Squaflamarte, , >à . omn . v . 

su* 
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PENSIERO férno di Aleflandro. 

ABISSO ■ " parafito feruo di Fileno. 

O DO ASIO padre-di Fileno. .. j 

LODOVICO padie, di Aleflandro' V c , 




it^lNÒ 
PARTENIO 
ARTEMISIA 
CALEDONIA 

filomena 

argentina 

GRAMATIO 



i. <1 



Capuano. 
Aio feruo. 






mcicatnnte. 
innamorata • 
Tua vicina. 
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* 



corteggila 
fua fcrua . 






V \i 



pedante . 



COL AIA CÓVO Napoletano . , 
ZACCAQNINO paggio 



»l£GO 



Capitan di giuAitfa # 
Àfua guardia* 
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per grafia y non mi ron s 
pete pii* il capo Che mi- 
Jliero ha di prologo que- 
lla Comedi affé it Comi- 
co /piega l'or gomito de£ 
la fattola nel primo attof 
md. Dite qualche co fa da fcher^o , da tt attener m 
quella honorata Compagnia f . 

Et che fono io giocolare y o buffone t 
m d. Fate qualche ragionamento in lode di queFin 
belli fftme Donne . 

B. Sarebbe co fa v.ma,Verche riuno pub aggium 
gè ré al merito loro,& faria cosi à punto cm 
me il volere aggiungere lume al c '~'~ — 
•vna picciola facellina . 

Dite qualche cofa in lode di còliti , 

Ja Comoditi & che cofa ha elUdhMitra,^ 
forche habbia in fe ogni perfettionc . 

J. Diranno, che io fb la lettione della poetica dà 



-dt rifiutile 4 gli Scolari , 

Spendete qualche parolina- in etmendationm 
d*Ui Amore, 



f. LAu- 
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r. V Autore è tanto noflro , cfce fondando lit i 3 
parrà come lodammo noi ftèjfi ; angi ci fa- 
ranno di quegli, che -creder anno , che egli fi 
habbia procurate coti fatte lodi • 

Oh fermate , che io l’h'o pen fata/ Fate vttdi* 
fcorfa in lode della Poefia, poiché hoggi fa 
ne fa coti poca fiima,- \ ' 

Vfatone 3 & Ariftotilefó cicerone fadanQjÓ* 
ti fu&tno in raccontare le lodi delta Poefia 3 
Ù* -voi volete, che io, che fono vn ombra, fi 
comparai ione loro ( fono altretanti Soli ) 
mi metta ail'improuifa m vn pelago cosi 
grande . 

Oh, non vo io y che facciate vna'or atione far- 
- - mata in lode della Poefia , baflerà , che ne 
% di chi at e quattro parole fole , per tratterai* 

mento di quefii Signori • v . 
p, Hoime,voi mi battete pur colto, Horrù andrà* 
te via, 0“ non mi date più Impaccio , eh e io 
ani ingegnerò di dire qualche co fetta . -An- 
date via, vi dico ,& non mi impeditele vo 
irte, che io cominci . Andate , che mentre 
voi feti qui , io non farei per dirne parola. 



A' 



Hp fate cosi terribile 5 Ecco che io mi parto. 
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•\QfPettatoti npbilijfimi , lo rb , che molti 
^ diranno, che vogliono qui quefii Come - 



elianti con quefie loro poefie ? che mifiie/o 
babbiamo noi di cori fatte cof e i Poiché le 
poefie non fono altro, che men'tpgnc, & va* 
m$d , S ignorinoti ardi fca ninno ri trattar 
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Cèti piale la V orfa 3 percke non contiene ci- 
ty anita, ma fu troiata per recai diletto, 
ile al mondo , & per amtndeèrare le 
[enti alla via delle virtù . Et non dice ella 
’ugie altramente , ma cirapprefentajc cofe 
nella loro perfettivi*. Eccoci Tetrarca nei 

laberCn*,. J. . 7 



la per f ma di, Laura ci capppfftntà yhaget 
lildontia perfetta in i -lplia ì Ò'i'n, vi^tù.Vh 

Glliti.toi - Jl rr. ' ' ** *^L . 
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gìlio in perf >n a ijr Efe« ci dipinge y% cava 
liere compii oj&perft ttfl , Elle fattole non 
fono bugie ,ma fotte laf corona di cpueìfe lo- 
ro. fintioni contengono miffie/i grandi di 
pinlofophia^ di.alirefpjauie. & di ati,- 
rnaefirpìtoenti delloAfita bimana, 'Et fe ctr 
cheremole fjbeue delia Poe fa, 3 trotteremo, 
■P ^ fta/c tetta di icra'e tanto nccefaria al 
yttitre ùitilc 3 ch e fenoli < fi* notiti pfpebbo 
vmere. Perche fa Votfia lirica fit jmtr fi 
gata per cantare le lodi di Dip ^ poi fu 
trafportata in celebrare i gracidi buoni ini , 

. e 8 r<tn donne. La Heraica 3 con in^l\are 
t fatti dei valor ofi guerrieri-, inanima gii 
altri d portarfi arditamente ftefiaqqj. La 
Tragedia ammoni fee i gfnn p fonagli, che 
non facciano- fi rat io delie perfoneafcjpiccio 
lo affare, perche la fortuna hà IcfurarfuoL 
t* i Ò’ ejitt l 3 che fanno ejji ad alsri^, porrebbe 
agevolmente auuenir e à Uro * Ala la C 
media hà da ejfereprepofta/ùf ogni mani* 
ra di Voefia 3 perche ci ofytnjfflrtf ip.tutt 
le nojtre attieni^ ci fé auuedjtù,& ecco 
I ài A 




'* iP, & ci irifegna à guardar et da gli ingatt* 
ni, che ci fono te fi da ogni gatte : & gorge 
giù diletto, che tutte l altre Voefie infieme : 

& è inteft da tutti , & fi t trottata ger ral- 
legrare tl popolo fianco dalle continue fati- 
' éie 3 & ger in fruirlo ne i buoni co fiumi, g et 

- ohe egli non può leggere i libri de ighìlo fo- 
ghi. Et mar aui gliomi t come hoggrfe ne fac- 
eta coti poca fiimi, & come fi rapprefoti- 

-*•- «x> cefi di rado : Et pur yeggiamo,che i l{o- 
rnani,e i Greci ,nat ioni così hon orate ,& ce 
sì gì udì ciò fe, gofero tanto Jtudio in far re- 
aitar le Comedie, che fabricarono yn Theo», 
trOydoue hauejfero d raggrefentarfi. Et che 
' ' compravano a molto pregio le comedie da i 
: lóro autori . Il eh e non fi legge, che habbia- 

Zo mai fatto in altre foefie , ò in f onore d*at 
s V ite feientie. Ma io Jpero,che il Mondo agri 
, rei gli occhi, & che tornerà di nuouo à fare 
* ' fiima della Voefia,& a tenere in pregio le 
dòme dìe. fiora ió,per indurre ino flrià far '£ 
V ciò gin y vieni ieri, yi apporto yna nuoti* co 
‘ - ^ i mediandone fi yede fra dnegiouani nobili , 
'ièna Menta così grande, che l'yno n on ri - 
»; J ‘- vvfa'di morir ger V altro . Ma io mi mo- 
, : « 'Arati* f chino di yolcr far il grologo,& ho- > 
► "W>i hb afforiato cori tante parole* Ver do- ^ 

- ‘ ìnat tmi Signori , & dateci grata ydienga 

~ che forf • y direte co fa, che non farà per fjpié 

'cerai ià Dio • 
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ALESSANDRO, Se PENSIERO. 

V rì 

ri* 0 fiorisi id. ni tnedcf-m 

no y edere, o V enfierò ■ 
quale Jìa la cagione du 
la melimi di Fileno , , 
me caro quùto l'anima, 
ilquale non h.M*cndo 4/l 
tro occhio iniapo,et}à 
One, ne io altroché lui, far ebbe ragionatole} 
che -mi face fi e partecipe di quefta. fua mai 
'linconia . Ma corne e pojfibile t che battendo 
hauuto notiti* del mio matrimonio con Mr\ 
temi fi a , invece di niojtrarfi pieno di alle A 
■gre%rta i & di contento 3 mi li moflri titnr 1 
eli anso f eia jÙ" di dolore i 
P, "padróne , io non fui mai — 

** iffc/UVV. 
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gnàyO di Salxmàncz.che pojfa indovinare le 
eSpeflraric de gli Uuo)nini t Ò* conte fapetr y 
■À pena credo quelle cofe y eie (i toccano con 
mani -, che so iój che ‘fileno fa tanto voflro 
intrinfico I & che fia anco yita della vofdr* 
anima ? » 

Dalle cofe efieme Ji cono f cono Vìnteme ■ fa 
fileno ( come tu ben fai ) in ogni altra oco* 
fione.o di mefiitia.o dì allegrerà , che Ini 
fio amttnittaf e mo FI rato cosi gelante dèl- 
ie leggi della no fra etmicitta , che tutte le 
‘faffh»i,& tutte le felicita mie le ha fonti- 
' le càne fu* proprie y & Phà modi rato pale - 
f amente .come vuoi tu y ch*egli non Jix Alef 
finirò ì & che! Altff andrò non fia fileno ? 
Io per me. credo y che A le fiandra fa Alrfan-i 
dro.& che Fileno fa Fileno , & non altri* 
mente :& perdonatemi padrone , eh* io noti 
tni fo ag girare dalle belle parole. 

Si ancora to molto bene , che Ale f andrò ft 
Ah'f andrò .& eh} Fileno e Fileno y ma io ho 
ciò detto .hauendo riguardo al grand* amo- 
re y che è tra noi , il q 'tale è cagione , che ’« 
viva in ltiì.1? che egli viltà in me: ma dim - 
rtiì.yrìn gli dieefli tu le qualità di Artemì 
:i f a , <ÙT come ella c riputata da tutti quelli, 

. che la conoscono. yna delle pii* vaghe, & 
fiìt belle.& piu vittuofe gioitane, ohe fa in 
quefa Città ? & che Vartenio del kjccio 
mercatante ricchiffmo y la dota diquaran • 

. tornila feudi} confa della fàcce f T 
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J cagione, che voi,& di voi, & della fortu- 
fui,& di ini interne vi dogliate. Adunque, 
perche Fileno fi a malinconico, voi vi dotte- 
te dare in freddali* difperauone i ahp ah, 
chi non fcoppiajfe delie rifa ? perche Ffkfif 
fa il dijperatoyv ai battete à difjnerare il ma . 
trimotiio di A rumi fa ì Et perche Fileno fi 
appiccherà p>r U go la,voi ne andarete à ca 
fa del Dianolo eh ? Deh per grafia , non fi 
parli fin di Fileno, ma di Artemifia , & ai -> , 

tendiamo alle nocy * , che più vi conuerrà ^ 
effer telante de ' comandamenti di voflro " 
padre yche delle patrie di Fileno. 

Il canchero, che ti vecida hefiia balordo , fì 
più Bima di Filcno,che di tutti i matrimo- . 
iiii del mondo, & niffolo non vo prendere 
moglie, fe io non veggio il Fileno tornare al 
fuo fiato di prima, ma fa egli muore, v'o mo 
* r ire ancor' io 3 & fifrire i maggior tormenti 
deimondo, i quali tutti a dirti il vero Jone 
meli anima mia j nè di là fi partiranno già 
putift io non feorgo rajferenato il fitto voL 
té. Ma dimmi, petrtfii tu imaginarti la ca- 
gione diquejUfiuo dijfia^re ? 
yoifempre cantate la ifleffa cannona-. Io vi , 
dijft dal principio, che io non fui mai negli 
Jtudi,hora vi torno à dir e, che io non impa- 
rai mai l'arte dell’ind*uindre- } & fie voi no 
vi potete tmxgìnare quefia cagione, che fete 
il corvo di Fileno poiché die e fi e poco fiàsche 




? K l M 6 . 
me rimugini tei Et fé credete , che egli 



te in lui,& egli -ritte in rottone vi in- 
dere nelptnfiera,che egli l'habbia vai mi 
U fxre à me, che vino lontano da vot, & 
lui più di cento miglia ì 
A. Votr ebbe e /? ire, che egli Phaueffe manifen* 
tx ad -4 biffo fuo fruitore , & che tu 
Miniente l hauejji potuto intendere da lui 
V. Ah,ah, ditemi Per vojlra fe, credete yoi, c f, t 
U cagione , che induffe Fileno A far 
trano di anello, che doueua fare, fu di nto^, 
mento,}) che pur fio. vna fraf cheria i 
A. Di momento grande , / 

3>. Dunque volete voi, chele cofe che fono J 
tanto pefo,fi commettano alla fede deferì 
nitori, & di ftruitori tali quale ì ^ biffo | 
parafilo , ghiottone, & bugia) do , Uquate'? 

/ trombetta delle cofe , cheta, & che non /* 
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& che o de,& non ode . 



A. I f fruitori fono i fecreiarii de ì padroni \ <&* 

vii \ 



fe vn padrone non fi fida di vìi feruùor* 
di chi batterà egli à fidarfi } 

P. Io credo,che due cofe vi fanno parlar^ (tue 
fio modo.il dolore, che fenttte,& /„ fedeli) 
che battete puntata li. mtjtofac bottoni*. 
»> fcruitotant^*»)^ k^endomi ìoi co- 
ttofeiuto per vnoffccchiodifde, credete. 



i0 ff r W'f* tira fama no 
‘ C ^ 0 » cht Me iPc rde i Ter. 



che tutti camintuo 

- • gii f uno oro l l ‘ c “°S»*^<ìe,p cn l, f ;y # 
jAcfaHu. nitori 
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nitori fono à punto come i meloni 3 che di cen 
tf' 3 & di mille à pena fé ite trotta, vn buono. 

f e mai fu infedeltà in petto di ferito , ne 
regna in quello di «dbijpf : ilquale e tutto 
impattato di bugie 3 & di fai fila ; Hor e§- 
me volete Voi 3 che Fileno confidi àlui i fuoi 
fecreti ? 

,r *À. Dnriqitt 3 che ho io à fare , per intenderla ca- 
gione di quetto duole? perche pofia attende 
re alle not^e J & obedire àgli ordini di mio 
fadre,& contentar me fi efjo;& ridurre l'a- 
mico allo fiato di prima , & congiungermi 
ance con la mia èrtemi fi a ? 

2\ Talché ,à quefio vofiro dire,voi non conchi u 
derete mai ilmatrimonio, fe prima non fa* 
pete quetta cagione^? & anteporrete Fileno 
ad èrtemi fi a ? 

éi» T%cn fola non faro il matrimonio 3 ma non fi a 
rbin vita $ & pojfiotrb mille cinemi fie ad 
■ un fole Fileno $cke piu fi de far conto d'vna 
perfetta amici ti a, contratta da tanti ttjani , 
che d\n matrimonio da fatfi . 

Voifete fj>edito$ i! danno fie tutto yofiro 3 m 
D io. x 

^•Doue ne vai T enfierò ? tornèi qui, & poiché 
le tenebre de miei tormenti mi hanno offu- 
■ ' fatto l'intelletto 3 sì, che io non pojfiy veder 
C U firada 3 f èr giùngere' alfine di quetto mie 
de fiderio, vedi tu di Iettarmi da quette an- 
gustie 3 & di condurmi con qualche inuen - 
tiene del tuo tiratila à qnefia luce 3 & in- 
- •"» fegrudi 
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, %% Labirinto* , * 

V. fy* vi dati wfreda diami ftnfieri,& cori 
. mitfijih* dalla mdt nudine de if enfi eoi no 
nafte la tuifkfione.& dallf tonfi, fusela di~ 
fftiatione, dotte mi fare , ohe fi te mmerfo 
infino alla gola: à iremediij à i rtmedii fa. 
ir one, andate da Fileno* ditegli, ih* vii im 
ogni modo intendete dì fafere' la cagione de 
le fue angofcie, & che altramente f eie deter 
minato di non fare ìlmatTÌÌUiniOjit thè feto 
à rifthio di ferderne U gratta dii vofiro fa' 
ire, e dì effere tenuto ftr nt^fcaior di fede , 
forche bautte dato ferola di fare il matnrnu 
nìo,chefe egli fa frontone di cjjtrui quella 
amico , che voi dite , f'* \ a jailtr^nfifoud 
r attenete di non f elefanti ogni co fa . 

Ben dici , andiamo daini, * doli mi fi mqflri- 
no f attiratoli . 

, udiamo ,& fiaccia al cielo, ci* mteftovo» 
/Irò fileno non ci intorbidi ogni all'gre^f. 



Giamatio., 8c fileno . . 



» 
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' & regia progenie di quella, h.tuendomì tut- 
to ciò affabilmente indicato Lodouico mio 
biro, & ftto patente , , che rimane o Fileno , ' 
fuor , che p ricca? e reuerente , & genuflc\o 
A d'altitonante Gioue, & il Dio Himcneo, che 
' à te diano in forte iena yirgttncula', che fi* 

* fopra tutte le altre pulcherrimay & fecondo 
< & i tuoi mèriti, <& il tuo deftderio i 
Jf. Maeflro, voi non hii amate . * 

G. jfbfit yerbo contumelia , 

F. Perche, fe mi amasie, yoi non pregare fé nè 
' Gioue, ne Himeneo per me , ma pregate fi e 
* f° l morte , Deh non tardare £ o morte. 

(5. Taci figliuolo ,yada in mal am crucem la mor- 
te,& tutti ifuoipari. Hoimè,heù me mife - 
** ’ 1 rum. Fileno mio, quale intenjìua amaritudi- 
ne ti fc prorumpere , che to dotte ffi precar 
f mòrte, che altafie il braccio contro di te j co- 
, nie irato del tuona, ò leon ruggejÙF che cofa 
i ‘ ti induce ad hauer coti fatto deflo ? 

I p 9 la mia auuer fa fortuna, il mio mi fero flato, 
il vino inferno, nel quale io mi r’trouo • 

È Q, Così repente fei fatto im-wmóre del diurno 

precetto d:l Philofopho , infegnatoci tante 
yolte nei nio ludo litérario, che Ve fere coti 
| r nitido, & c tpido della morte, non è cofa con - 

f - fficente ad animo y ir ite, ZT genero fo ? 

! I» T(on più precetti Maeflro, non più configli, 
per grafia £ minimo dìjfierato non y noi con - 
* figlio , 

G. Troppo or ninno fo , & mirabile ti fcorgo 

‘ o Fi* 

(r P jmnokoKì. l n - • 
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} fileno , tìèpoft perfuadenni la cdgione , 
cnciofia cofa,che laefeligità prefentata , & 
1 a trititi fante yù torta acqui fiata per Àie f- 
(andrò tuo f mi fcerat ìffimotf odale , per ogni 
ria ti douerelbeno tenete pieno di contmtOi 
& non follmente donèrefli ridere •, ma cacm 
chitmare >& non hatiere Ir puaneie lacuna- 
te,& afptrf* di irroranti Uglm^O" di auto 
rofó pallore, come hai ' 3^ 

f yoi fapc Ile lkitricpene,Ó“ la. 



Eh Maefro ì fe yoi fapcjle Teme pene,& la 
cagione d(l mio tormento j & Pa^dentiffmt 
fiamme, che mi cuocono ti cuore , forfè poc • 
curando le allegrezze di *4 Uff andrò , mafia 
à pietà delle mie mi ferie , fgorgarefle dagli 
occhi yn fiume di pianto . 

Se mai preclaro , & /ingoiare am or e, & ytu 
liiamente radicato dille yifcere, hebbe for- 
za. di con fumarti yn languente cuore , Iota 



ben io,& certo ,fe io non m'inganno, non mi 
fare mediocre la fiamma t che ti adugge Pani- 
ni* , anzi credo , che dentro ituoi precor dii 
bolla yn* montagna Etnea . « infelice File- 
no, fo r or rei più caffo combattere con l'Idra 

- terne* > che con Untore . 

lo ho tr-fcorfo troppo oltre , a trattare di 
fiatrrh.e ; Ma y'o rimediare al megli», che i» 
'ptjftt . f(otr piaccia al ci eie, che io mi innaffi 
me i lacci di Amore , come yoi frfchàuen- 
' ii io ragionato di fiamme, & di pene, r i ima 

- ghate ito non fono tnnatr.erato altramente , 
nè U mìo duolo nafte d’amore, ni mi doglia 
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di dimore ; ma mi doglio della mia mahutgz 
già fortuna , <££ della crudeltà delle fi elle , 

- che furono fempr * congiurate fer inabif» 
farmi; di lorani doglio, e non di dimore . 

^>eh piacciati alquanto riuelare at tuo Gra- 
tti atto gli arcani del tue abfìrufo peno : & 
fappi, che io prendo epuefia tollerabile auda- 
cia 3 impulfo dal continuo flimolo dtlVamo- 
re che io ti porto , dctegi dunejue al tuo ama- 
to ludimagijiro i tuoi languori , & da me, 
noti cono fciuti ajf anni* 

\ . Jl yolerui io raccontare la hi fioria dellemie 
pene yi-bifogner ebbe yngran tempo , & pe~ 
rofate conto dibatterla > dita y & parliamo 
{Pulirò, anófi yi chieggio li centi a y à Dio . 

?. fermati fUeno^non ti abfurdefcere alle mie 
oportune^T amortuoli preghiere^ rogati col 
evolto infiammato di f cruente amore , à fdr- 
. mi aperto il tutto , che io ti prometto per /* 
cito Ione fefl inarti falubre aiuto , efficace 
tonfano x Ò'.ntcejfario folleuamento,à tante 
me calamità . . *$ 

il mio male e mortale , la mia piaga è infi- 
nabìle , Ù* però non yi potete dar nè foccor- 
ripudio alcuno.. ' , >1 < 

^ecLquid tentare rmtebit 1 non tirifprdì tu 
d^\io^fcnttn%a del Mctamorfof ?o Voeia—' ? 
narrami tu il tuo male , & pale fami {l tuo 
eie coy ulti ere, thè fe à te pare incurabile of- 
fendo forfè marcita la piaga , risedendola 
um l'enfe de mici precetti^ ti faro affatto in - 
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recidendum e fi òjft l ’ijfffio fori a, ne par- 
fin cera irahatmr. " '• :* 

litiche -voi me' l comandate, non vò nojlrav 
imi di animo villano fri narrerò Chi fiori» de 
- tuie» in fori unii guanto fin brtnemciepotrg 
Sia tu Benedetto figliuolo, f^j’ci» che boti /> 
i putito immemore de i precetti ''ordtorii d* 
me infrenatiti -che volendo ordire la na rr* 
tione^hai copiata bentkolentia.v fatto l'arg 
littore attento , polli cendo di dire opti co fi 
brevemente. T^ondimcno, ricordati anco JJ 
precetto del pan Lirico Hor»tio,di non fz J 
ti ottenebrato. & ofcuro,te ne ricordi} dj\ 
treni*. effe labore , oh feltra* fio . * 

1 Me me ricordo molto bene; non è tempo horì 
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ndtiy di darmi almeno lettert, & virfì*,**- 
, epoche in? propejfo di tempo , hattejji fatti 
' qualche buona rinfcita . £* perciò mi man A 
in Tripoli, in cafa Ji jLodouico de Kpffiifi** 
emichtfjim') amu 1,0* quanto pikpotq^À lui 
tnir.tccomtnfij , dA quale fui alloggiato in 
compagnia di vnerfto .figlinolo nominate 
*Ahjfin Irò, & f uto U dottrina v oflra % ce» 
me ben f ape te . 4 v . 

?. 5*> ben*$qucflo non mi era incognito, già che 

tu y „4l jf miro furie pofii al imprendere 

feitnte fìtto li mìa lifcipltna . 

F. Vene i.loy et praticando i,ifieme y tanto fi tre* 
uaronòyì nifi r* co fiumi e(] ere conformia te fi 
contrade fra noi pna amicati* t & vna fra» 
tellangi tanto gran de ydye mai d'aLro caf 
che da morte non farà ella fcparxta ; ninno 
di noi ha bene ,ne ripopyfie non txrtto,qnan» 
tofiamo ìnfieme . ' 

2» -peroylo so bene 3 &* certo, che l\tmicitix di 
TefeOyCon . JPerìtoOydi 0 refi e, con Pilifde, di 
* Achille , , con Vatroclo , Ò* di Scipione y con 
Lelio y non pt così memorabile , cornei x vo- 
.! \ flra: & da chi comincia fi e gli finii x eJfiendo 
elafe uno di voi di.alttffimo ingegno dotato , 
fete ape fi alla glorio fa, & inclita -ahitniL 
Ht:delU phdofophia'y.con pari pajf t y & con 
esimia lande , \ 

?. Et in cotal vita dimorando , Lodouico nm ha 
più l'vno , che l'altro di noi per figliuolo, & 
ri all incontro notiti? altro padf , c,che(ttt ì & 
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glfho portato,& porto tmellirineren**, ci 
fi ha a portare à yn padre amoreuolijfimo , 
lo so tutte quelle cofe 3 come so le dita di qt 
fio. matto , trapianto alle yofire calami t A 
Odo a fio mio padre fi rifolfe 3 per fuggire 
molte ffiefe della Città>di ritirar fi( così foj 
* ' J -cieli, che non fi fuffie mai ritir, 

Tt fino podere preffii la piaggia del tj 
t fot ella, è co 3 
riandò, ahi che n 0 



f iacinto a s 

. . to)iny \ , t jp| % ~ a-tj- * 

re di Salerno fin fieme con mia fot ella, e co 
tutta la fnacafi ì & ini ~ ' . 

po fifa fetida Uhi. me ricordarmene . 

I. Deh feda alquanto i, 
mio caro , j ' 
dell f co fi e preferiti . 

F. Et così filando yna notte affi dito da Turchi 
egli « & mia fioretta, & tutta [ha rafia cn 
quelle rcbbc,che >t tran* fileno prefi,e tn t 
nati in Confi. rntinopoli i*ut di ut nati fichi * 
ni.'tton so fi e vi ni, o pur morti fi fianoj&fig 
r'o maefir -, tjfendo io rimifo p ritto di og n 
mio bene in così tenera età, & fen%a*ppog 
gio ninno , potete voi confi ler are in ette fi* 
to io mi troni 3 &fie io hò giu fi a cagione « 
piangere eternamente . 

G. 2(on mi lice figliuolo negare, che tutto ci'o 
te non debba effere cagione d'ajpra tormen 
to , & di amare affiti t ioni, & veramente 
chi furono prane.&.impropitìo le fette cor, 
tra dite . Vero quefic co fé à me non far, 
nuoue 3 y orrei, else mi dicejfi, che cofa nuou, 
mente ti } OC cor fa 3 che tt tiene in tanta d 

• LMÀ. . M - 
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rne rie oì 

7 pianto efieriorè Fi/t 
& perutniamo alla c onci ufi t 
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Jfiératìone y che qitefio, e quello y che io defi- 
doro fape're da ir, Ù* non altro . 
lo non ho litro affanna di quèjto , &ben che 
nevi ne fappi.it e il lutto x non perda le tuie 
p affimi fi alle gerì f cu no » 

Si fuol dire, che ajfueth nulla fit paffio, & fi 
fih non fin anta Qj e ft e f iffioni non deuo - 

ni incrementare ad ogni bora il tuo confum- 
pto corcalo y pìi t atroce fnoco,anrti il tempore 
rallegrerà del matrimonio di -dlejjandre* 
qua fi frigefcente gelo y dourebbono < quelle 
a, nmflrjare, & estinguere * 

M-teffro % il tempo al Ih ora gioita a gli infe- 
lici > come fono io , quando interrompendo- il 
tutto con I I morte & che altri e fca di affan- 
ni f Onero quanto dando la. volta alla Hpt* t 
della Fortuna } fublima gli inabitati j nè * 
ìvna 3 nel altra mero hà egli vfato con me- 
co 3 poiché pur viuo y fc vino fi puh chiamare 
chi foffread ogni bora mille moni * Dfè fece 
per me y che U rota della Fortuna aggirando* 
fi mi alofaffi pur vn poca dà terra y fi che ca - 
' minando damale in peggiore dal tempo y nh 
dal matrimonio del mio- Altfiandro filtro j# 
conforto ninna à tanti miei mali * 

Iflind in corde , aliud in ore , Ho fu io cono- 
feo Filenoltueì fubterfngii ì & le tue girati 
dole.màpm ficuro,che tu non farai vna fa- 
tua lapidea , fi che fi non hanno à far f fc# . 
. - frutto i femt della mia loquela » TSf) credo , 
tlte floccipcnderv i miei amar cucii precetti 

41 * ; 
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peri confederando io, cheti primo colf 
non cade L'albero, mi contento che prende cor» 
gedo da tuo, che io tornerò àte, cptaxde noe* 
farai cori in preda al dolore ,& (fero che mi 
pale f crai le tue non finte a ngofcie , e che nota 
chinderaile tue orecchie, come affido (orde* 
alle mie affettuofe />arole i & che ufi aiterai 
f i miei ricordi , fenon hai l’animo Canea-m 
feo/T affinato; à Dio Fileno, à riuederci* 
ji Dio Maefiro . ■ • \ \ 



SCENA TERZA 
Fileno fofo. 



L odato fia il Cielo, che io ho fatto in m*~ 

, ni era, eh e Grattano fi è partito da me M 
fen%a batterli pale fato la vera -cagione del 
ptio tormento: & per certo, che nè à lui , n+ 
iper fona, che vi uà, fi a mai, che io lo pale fi 
per torme lo dinanzi, l'ho reccontato gli in*, 
fortunii di ex fa mia ; ma egli, cheli fitpeu* 
molto meglio di me non cibi prefitto orec- 
chio ,et ha creiuto,chc altra cagione fia J»et 
la, che mi tormenta, & fhà indonnata, n»a 
quel che è peggio , & che più mi affigge 3 
che tanto egli, epuanto ogni altro, credono d 
k, porgermi vna grande allegretto , col met. 
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male, Ah matrimonio troppo crudele , ahi 
Lodouico, ahi crudelijfimo Lodouico , (he fé 
per lo adietro ti ho fempre chiamato con no - 
me di padre , per l'auucnire ti chiamerò mi- 
cidiale di me , poiché ad yn tratto hai yolu- 
' to dar moglie ad A le fi andrò tuo figlio, & a 
7ne hai dato la morte . Ma poiché à le piac- 
que di darli moglie , & à lui piacque dii tor- 
ta, a che, o crude mie flelle, fefte chetile fi- 
fi andrò mi mandajje à /piare le bellétte del- 
la moglie , & à riferirgli di che fattele el- 
la fu fi e . Ahi yifla , ah: ,conofcen%a trop- 
po Jpietata,& troppo fiera per me perche do - 
uea egli impormi que Ho carico ? Ahi , che 
mentre quella meco confiderò, e lodo, sì for- 
temente mi accefi di lei, che tutti i fuochi de 
gli altri amanti mi ficmbrano yn ghiaccio d 
paragone del mio . Ahi fiuent arato Fileno ', 
& dotte hai pofio il tuo am or e, & la tua jpe- 
ran%aìhor non conofcitu 3 cbepergli honori 
riceuuti da Lodouico, & per l'intera amici- 
tia,che è tra te,& Ale fi andrò, di cui co/i: et e 
fiofia , qnefia giouane dotterfi franerà da te 
in quella riuer enti a ,che fi hanno le fior elle ?. 
Hor che dunque ami ? & dotte ti lafci tra - 
/portare all inganneuole defiderioì Aprigli 
occhi dell intelletto, & te medefimo g mifie- 
ro riconofici , dà luoco alla ragione, raffrena 
il concupì ficibile apetito , & drÌTjxr* ad al- 
tro i tuoipenfieri . jQuefio n** * conueneuo- 
U, non è giu fioatti* àonefio, che farai fi- 

, ' lenì 

. fiOtOU - noto k . 
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leno ? Lafcia lofcenueutlt amore, fé quel- 
lq "vorrai fare 3 che fi cenni tne.Ahì, thè riior* 
dandomi di A r temi fia,t forici c ^ e 10 ^ u,ni 
tutte qttefle ragioni 3 che io irò tanto lodate» 
dimore, le tue leggi fono di maggior foten- 
<ga,chc le altre , elle inducono le genti a rem- 
• fere, noti e he quelle deh'amifià, tua le diui - 
ne 3 & perciò effendo io gioitane, è for^a, che 
fi a fottopofia alle leggi di dimore . Latmt 
belletta ò Artemifia, merita di ejfere ama- 
la da ogni fcrfona/T io non ti amo , perche 
tu fei di Alefiand- o t ch e ti amarti di chiun- 
que tu ti foffi. Qui pecca la fortunale più 
tofio ti hà conceduto ad Aleffanclro mìo 
amico , che ad altri} quelle dunque , che ad 
Amor piace, è di mifiitroy che piaccia àme, 
& amandoti infingerò di non amarti , & co- 
ti moflrer'o al mondo, & all'amico , & di non 
mancare al debito dell' amicitia , vbidir'o ad 
Amore 3 che vuole ad ogni modo , che io tì 
ami 3 & contentar ò quell' anima, la qual non 
brama altroché amarti , & coti amando , & 
infingendo di non amare , non potendo pa- 
pere queflo cuore di ffieran\a ninna , "ve- 
drò quanto prima di por fint i tutti dolori 
oon la mia morte , 
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SCENA QV A R. T A. 
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Capitano SquAflarrrarte > & Volpino 
tuo Scruo> 

A H V art e ni 9 , Vartenio, mal per te , 
che non fei morto, mal per te . poiché 
la noucl lacche -venne della tua morte,non fio 
vera, perche io ti sbranerò con quefi e mani 9 
t infelice te in che mal punto nafceffi . 

Eccoci* fu gli fqudrtamenti degli e ferriti. 
Signor Capitano che nuoua colera r qnefia 9 
che vihaa/ìalito cosi di frefcoì \ 

Dunque io hì> a fopportare , che altri habbta 
a godere la mia Filomena ? Deh Jfada fe tm 
non ne fai andare il fungiti infino all 1 abif- 
fo, io non diro mai,che tu fei quella valente 
Dirlindana, che hai fatto tante prone , & 
trancia . Dunque Par tento hà ardire di re- 
far vino à mio aiffietto ? Dunque la fama 

ha rapportatole egli è morto, & egli pure 

Vuol viuereìah ofiinato ribaldo , fe non gli 
do quel cafiigo, che merita, che io non pojja 
mai rompere efferati , nè vincere Beccati , 
& che la mia fpada fi muoia dt fame di 

ruggine* Credimi Palpino, che fio tanto im- 
hi^xarrif > che mela prenderei con te mo- 
fche , 

Padrone non me ne giurate ? perche pare , 
ohe vi habbiane ajjahto i foderi della mor* 

^ 1 > ; n* 





che non -vi da impaccio ninna , perche Fi 4 
mena è Donna libera , & Portento non è 
tramente fuo marito ) ma innamorai »:& #4 
può far di fé ciò che ella mole, procacciai 
di hauerla fua grafia, che ella farà rtflfir* 
ÌT Portento re fiera con vn palmo dinaf 
T{on hi fogna dubitar di cjurfio , perche ei/ A 
fa per me le pacate. ma il fatto è, che io co-, 
eleo , che Partenie hauejfe à morire f & c f 
elio hautfie à reflare berede di tutte le f\ 
facilità , & che hauefe à prendere poi p 
marito quello nuouo Marte , che fon 
• gran torto , che hà battuto quel poltrone I 
non morir ft , che haurebbe accommodat J 
fatti di tutti. 

|T. T(pn vi affiggete padrone , che ad vn c<i J 
tatto valorofo , come fete -eoi, non menci , ] 
ranno mai te fori , non che facoltà 
che voi vorrete y con prendere vna città , C( I 
fquxfjxre vno e f eretto, dtuentereiepiù ri 
co del Sopiti . 

f. Tu dici il v eromperò e più dolce la robba, <41 
fi ttoti* fatta , che tatila t che fi Xp qui 41 
con fatica . ' 



<U valente buonto , 
Tacibeffia tufeitf 

miriam cafarnao, 

♦\ * 
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t fi temo male di tutti i mali , parò ragie- 

rteuo Imeni e (i. contentano di efiere poueri^ 
& bi fogno fi . 

. Oh cha lo lupo e fatto monaco tu pare eh* n 
-ritoglie enfiar* ■, eh* cera Maggio pr* vie, 
de lo fign'o Vartenioi non f aie cha io fé ecci* 
atomo i & faccio quanta para fanne tr 4 
buoi* f tieni* che me yo dare à ntennere , 
fuori* non fe fa, ni cefi yecchia mprim* 
che ghiefie à H?ma , e mappa fie umano d\ 
Turche , te chiamammo à yoce puop 0 f J 



rofeca torni fe l che dine quatto muorile à n , 



fa filo f e non toccane Ilo nigroj e rno me 
uè fare dello ye^uoco , yi cha te faccio 
fccre , chx feto lupo peri* lo pilo , non perdi 

lo y'v 0 • 

V E yero 3 nel piego, io da che nacqui, fempri 
hebbi p enfi ero di accumulai- danari, & 
fio è flato fempre il mio genio . 

J, Et fe non ng'haic battuto lo ngiegnoyicn j 
cMapprìeffa ali fri fole fi fiato fempre affai a 
to camm'à Cana de prefa . 

K 2l*n dico ingegno io, ni tratto bora di 

gno, ma tratto della natura } e delle fieii* 1 
che mi inchinare è quella cupidigia . 

U. Seme ricci*} chiappare, tut te deciinm yiue, 
non ngentennimo, e chi nor.ffit cannar ut\ 
deli fatte ricetti chi fi e f 0 chillc.chc trillane 
folto dentatore milo felli uOccólo 3 e me font 
ire locrUeuriello tornato a la conci*, fa cuA 
Hjt'haggn perdutolo f nonni f VY’ 9 * i 
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fòrdàte ruffe , ' perchè te pienfe , chi tfreffx 
benedetta, arma dèpatremo , che fiia ogro- v 
ria, me fece mp arare al’ammente tutto lo pe- 
tomtno,& attendere ala Virtù} ertile ,chepe 
golio deli pure hi e i haggionne Brutta vnX 
locernella d*vnogliò,pè beuere y e non ped an- 
tro f e non pe drieentarrprecolatore deli me- 
glio meglio deffi Vicaria, poco prer{%ann<T 
pontegliune y 'ibottorate,<& ammaccate de pie- 
de ala f pila dejfo Coniglio, che quanno arri- 
vo ala cafa 3 me troni) amm.it ontato T & am- 
maccato commo à purpo , o fuorge te cri de 
cha me corro > chafofe eh laminato fcot pia 
vor%illo y d prcpofeio quanno menne mhatte 
■vno di chiffe allegra core drinto à fi ognie 
nge do quaranta nodeca, lo mecca- dio crem- 
ttttnale furo >lo connotino d carcere perpe- 
to» t & attengo a mannarelt compagnia . 

E pur torni al -vomito y a dirti il vero,, fé in- 
fino ad bara io ti ho amato, & tenuto in mia- 
cafa^aro quanto Tanìtna, è fiato, perche pri- 
ma il mio defiderio- era conforme: al tuo * 
Hura che per li tanti in fortumi , che io ho 
faffxtOycbe mi ho vedute fchiau^in mano di 
Turchi fìr qua fi preffo alla morte, per fortu- 
ita di mare , io- ho determinato mutar vìta- v 
& in vec e di attendere all* acquieto della 
riccbe%$£ , per fodirfxtt ione di quello cor- 
f accio- v' a attendere alla falute dell' anima, 
laquale j er e fiere ella immortale , deue efi+* 

r*ì r 'ferita d tutte le cofc del mondo; & fi 

c* 'J*«^ _ tm 
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t * non ti ri fot aerai à con firmarti eoi mié 
-voleremo da hora ti dito, che più non filar ^ 
in cafa mia,perche non baila al padrone ntc\ 
tare egli vita, ma come padre Ut famiglia J 
hi fogna anco batter cura di tutti quelli, che 
Ranno in fuacafa . 

r. 2 ds n bi fognano tanta diffemt, edìffett , ni 
tanta ftlat ielle fegn'o Vartenio ,fe me 
bene mettimmo da banna fi e fiLtftocche, chi 
l'homtMo ì hommo hora be , e chini, e mancì 
fimmo conofcitite leneditto fia Dio \ 
fiamma, e fiedo, rarut in arte,fy r^etera,e p 
gratta deio Segnare faggio no tutelo de 
ne ala cafa mia i e va dtfcorrenno,e qu*u 
antro non f offerii orientate mieie campar-, 
aia n'armo fatto t & à chi So prepofito ■ di 
cena Sanino ,che me fo vano, non chi tenoy, 
ma chi te finora poti pare cha ej co dola taf a 
tota , cha me moro de fame , de muoio cor, 
mio bello , che me re mantenga Dio, alle fi ini. 
mo Ile U felle noflre , li contecitllc , fi gnor* 
mio ti, vecco vaheiete co fa pe cofa,vidett 
menutamente là vu tutorio dafià no ftnuc- 
ehio,à na firateia vecchia, pagarne coturno *, 
no mufeo frate mio bello, & ammiet camma 
tramo . * 



, Een dici , quando faremo à cafa , riceuerb Ali 
' conto delle robbe, fe ben fon JtcuriJfimo, ehm i 

llRfo. 



più tofio vi trotterò auan^p, che peréita,fi 
fendo molto bene la tua integrità , & la tou t 
yncKMÙfiaquale vale per mille tefitmatiii 

forò ' 
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■\ \ t *' 0 qu'H 0 . che ho detto, 4 
^ ( , fa t & fer Vxwre, che io ti porto, che fe non 
' ti amrfie y non tener ia p enfierò della fallite 
dell'anima tua, che ben fai , che chi ama il 
corpo, dette maggiormente amar l'ànima, 
l.l. Te fo fchiauo, non nge de che , l a fate (là lx 
coppola, chef 4 ne co fa ched haggio , a mille 
grati e à vuie , e eride cierto facete mia bel - * 

la, cha chef arma ha buono patrone , e noia 
cagnaria co n* attira , cha io non faccio fare 
dello pocreto, commo fa quar cuti antro , co le 
emllo fifuorto • 

P. Horfu bene, dimmi quanto tempo è, che non 
hai veduta Filomena , & Argentina fu4 
\ ferua ì 

£,/« Dice po l'hommo quanno è mpifo 3 e fé rotn •< 
fé lo atollo , e guafi a li fattecielle itela caft 
s foia , ve ccot e mo , eh ìlio me fama fenfiia* 
nire , lajfare la piìcientia da banna y venere* 

' - tnenne lo fango , rofecaremenne lo core , e 
man ci arem enne lo rie fio k diente, oh che me 
fingh e arrobbato da la flalla>e po di peo k te « 
Tu m*hai fatto lo confrate quatt'hore , com- 
ma mhauejfo voluto mpennere , e mopare , 
che m'tefeie dalle manojtuorne k fi cut erat , 

^ pare , che fla campana, fi a fcrofa ,fia potta* 

• ' . na , venga fempre k celare fopra di me . eh 
cha te douerijfe vergognare rofeca pater 
nuefire , cippo de nfierno . 

2^ 7{pn correte tanto in furia . io ti ho dimane 
_ . fato di lei, e delia fu a fcruaptongik } perche 
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V . io.tmifli'f i» f enfierò di amarle , 'tome prU 
_ ji «W,no« piaccitLfl ciclo, ma te nr. dimandai , 
f. perche -vaglio rimunerar lei, che, non'tfti p - 
di conuenien^lafdarla-fcon folata, tor^i 
illa -vorrà promettermi di mutar vh jt , 
di taf :iar di ejfer donna di monde , iv oltre 
la dote 3 che yb dorici qùttdaom mila feudi, 
d>t - -volendo eli* maritar# , le premettero atti 
cento altri feudi ogni anno . . y 

7 . 1 . Cjiejft te tengo ,chefia rantoline la puoi <_ v 
fare qua uno vuoi dallo firommiento , cbmi 
non te la creo t cane , che lecca cennerc non / z 
\' fidare farina , e fa comma C battine frenate 
grafo lo canario f.aa a nne:unata,e che me , 
tamorfofe è chtjlo { tu baie chiù trai forma, 
tione ncuorpo , che non n'hà tjtnguelLr * , 
é eaiatbtriaro, e coturno ie pttoie nnugenai* 
che na pottana voglia lajfare li gitile fuoie , 
fé he la nnaurafie tutta d'orolme faccio ma- 
rauiglia de ie 3 epertienne à'effere fapio pò , 
farla d’ antro, fé Dio te guarda me ,& fé pu- 
ro dice con tutto lo finno , meglio piglia ffi 
quattomilia dicatele dammeli a me,cba fate 
natta notato , e Ujfe memoria terna de fatte 
tuoi e, ouero 9 fe nojn nge cride, e tu nne mari- 
. ta tante figlie de mamma , che ftano \ ite , 
cha fate tanta autare itetele . non faiejeha do- 
po c'haie nmaritata na pottana dettene a put - 
tanifjhn t,e nge pierde Ifvogli o,e lo fuonnot 
C ola lacouo,xu fatiche io polJof.tr bene à ta c 
**!&.*(*. W particolare faro nnifccrr, cho 

*'* . - ,> 
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ìò fono affai più grato di quel, eh* tu ti 
di^ pero io ho fatto ferma deter miuatione M 
far queftx opera di ritrarre quefia giovano 
da più peccare y Con maritarla, e credi d Wf^ 
che fard ntaggior'opèra pia qnefta,che qual 
che olirai bafta y se ben io , che cofa è fon 
acqui fio ài' Tèndanirna perduta * 
k/r Sciatola tubatola, tajfo varuaffoy e petrofino 
far nate co 3 é che J lento , terme fagli arai mpa - 
rauifo con tutte li %uoccole , cofa porfidi a 
de bon* opera , che t'hai e nchtòccata*. o chi 
Meglio me Ile da a meffi torni fé, cha mo mi 
fcau%p , eretto tramete cola coppola fotta 
fenilico y tU porto allo cippo de San* a Loia , 
tt renne antro f tento * che dare confata 



dpuorctei 

2>. 2 qpu pi ù repliche , fe mi ami, fa d mio modo 

& poi che noi fógo 1 epti pregi alla cafa di 
lei, buffa la porta , & falle intendere k che io. 

V. fono q.it 'y & che non p offa fai re, che venga 
giù »j & non potendo venire ella, mandi al* 
meno Argentina fui ferita . 

Frate io fosforato attaccare Infetto dette 
vo L patr o ne, tu vuote f& io voglio, \ef r**. 
gnx quxcche-votx chiudere W vecchie pela. 

^ r ^poruxvix alo tucrna fe fanno le ftrommola. 

: x ma non te corare , etra iurno nne-fent arai 
> li guaie y difle fcanna p apara , che fia abre • 
feiatx la varca , che ti tornao a fii paif e y 
dall a ut ra bxnnaìo lo confiderò fipporchiac - 
corte, che fia tanti coatto d amatore, én^U* 
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* Lauto, che non fede quante lùomgp. ,\ « M 
■a far* concienti* de fatele nfeho echi are. 

■ Deh Col* Facon* non fin farei* , f*quel 9 
che ti è ordinato i 

1. Diurne no foce , fe fi* y ornerà te m fremer 
te maria, e munte ,p a feen dot e di bell e farei 1 
da fi. chane ha unto l'alt lento fui e, * fo t 
mette, d tinte a ti* cuffia , e te fa quarch 
abuffa . cernecchi * , che le ferrai tu.nenud 
co alla co daf na quoterà all* corte deli Ziti 
gare, e alo iediet de le v orditile ? 

, TifP tocca, àie la cura di eia, la f cìal* fare 
me - io non ledere i quadrivi , fe fritta ne 
far* il matrimonio, & foi. del rimanente n 
hautrà f enfierò ftr Vauuenire il marito* 
l. Botiijffemo, le mania fendere , (he me Ufi a 
, fatnmoj ma attiene, cha non me veglio per- 
dere de freuienie,fi* vo li a iella , diali c 
f itole matr e miniale ,Jle foglio fi ìf dar e r 0 
Tettare Cola Iacono , e guadagnar emenge 
llkoco na -ventina de cartine , autrament 
non ne fia fatto niente. . 

. incera non fai ,fe ella vuolmaritarfi , art - 

fT'V 1 *&•****"•«** 

chi bàtterà a fare i capitoli* In fimma, b' 

7. Figlio caro mio , fe due, cha fenfre e buon 
farete lo lituo nutrire , chi liepycy ^ 
t* 4 tiemfo perde , ietta Vtybt \thi\\xp 
, .. ajajfa off* fife *1* potuta % de fi. ceto fo 
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-• fipmò ètti a diauola de terra ,che fo chitone* 
tare, inde ce, & fanfare, che non se yerru- 
< cele mpuglix , nan y orria , che qu acche no-, 
taricchio fgarra tatara , nne feippaffe Jfo 
*. *;«» brucccìoto i ' ■!*< >'. r. -i J-. .*»*♦•. i , V ^ 
Pi) I*. Si sì, fi farà, quanto tu yUof .• 

,/.( Et io frpatln'D^cha me fo può fin tifante co la 
prole fi a , e fe pure yorrzi fkfe quaccti an- 
tro firotntniihto per cautela’ 'foia , lajfate 
feruire a fio fu fio , honòre dèli frot Acuti* 
le , cha mporta pure effere no taro ; e preco» 

- latore n%emma- doppia cantera non noce\ 
Ile craufole ordinarie , comma «licere Cac- 
*•» > cettione non nomerata pecunia, e preci - 
pue ylà lege quod cura eo, fhaggio fotta co - 
fida , e lle cautele de Cepolla le faccio tut- 
te aWammente cornino alo "Paternofio , & 
tpfiìe Maria . •< 

2>. * Eh buffa quella porta ,enon più vivacchia- 
re, che mi hai tolto il ceruello . 

C.lé Seni* collana , cha Ho ^uccaro yalc caro, 
mote feruo 3 re tic» toc tic* toc. 
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Jaitènio, &Cò!a*Iafouo in ftradà filome- 
na , & Argentina dai Ja finaftia • 
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Hi batte* chi batte? : 
cimice, ami ce'.” ’ 
fo 04* tà, Argentina, ho pentito buffar la port* % 

vedi 
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vedi chi buffa , . * ' 

yf?. Horahor'a padrona, ehi battei • 

"P, Dille che fono i o, <# //? 3 eh e. è V attento • 

CA. 2^p» /lente Madore de T^otàre Cola Iacono 
. ‘ Cornotei lai non me vide,vuocchie à Caccia- 
tore , derrupate da llocon coppa , iettati 4 
fffer^acuollo , e fraparan%à fie porte labro 
rofecariello , prie/lo priefio 3 cha nce ef cape 
te, che puo%r£e/fere acci fa . 

Jtr. yccifo farai tUybalordo^ignorant accio, guar- 
- da, che profuntiotie di beflia 
tiene, che io non ti dia delle J 
fia feneìlra . 

f . T u fei in colera atrgentina , 

dare . 



; non s ò chi mi 
'affate per que- 

io ti fento gri- 

•Ar. E vero padrona, qucflo infame di Cola Ix- 
- cotto , mi ha mandato delle heff ernie , & det- 
tomi delle ingiurierò noti pófto fojfrbt quo* 
/le cofc, voi fxpetè la mia natura ; 
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to il rifarò delle tue bt.jfonerie,baueffi haftM 
lo Ardimento di far quefie imfertimnn^e . 
Jfnficmma àfa%Q $ & à fanciulli hi fogna 
dar la tua robba, & Ufciatii.andare y feri 
jM m ceruelloy che tanto và ia gatta al lar~ 

' de, ir.fin che vi lafcia la ^aìnfa% ma, che vi 
, è di ruteno Cola lacouoì thè vale tei 
-. 2 . Se fuJJe autro ì che tu,a chcfi'hcra nge farri* 
focciefib quàcche flrotuxio^me farri a fagliti 
> x tc lfl fenapò alo nafo,et'bauerria ditto mieto 
te, e rendente , e menatote na ffiot ardila cé 
M dito, ma io ngrajfo con Ile ngiurie toie 3 n • 

* felle mecca à èurtto 3 an^e nne faccio cuoffe f 
„ i ^e. conocchie f. voglio dicere à lengua mia eh* 
Ile figlio à faore , à groria, fi fe Dio faggi* 
v IV arma defili tatuarti mieto , e freuU a del* 
nfufa . i.; s. r : ..v- • 

. Siji benefico fchergato teco Cola lacouo mi 0 
caro * 

•I. T^on me vi accifeì eh frate mio, m'hai fatt 9 
■ ' f*&* are n0 foco di Jp reto, mhauine fatto 
^ tornare lo fango rufio,mo fi chaf areiche nno 
yuoglie dela quaglia, bella rofa Jpamfana - 
n t a,mo [pacca, e fefia, e rumftme Ufi r amica- 
te ncuollo , comtno proprio te [fife [chiatto de 
t xttena,e me fuoie fcriuere alVvMjÙp atC aio 
tra bona* de la facci e, co lo fi erro, che fe tner . 
, c ano li caualle à lettere maiufcole de mar - 

nafanOyt de cataf arco, [chiatto de Filomena, 
0 quanto induggia quefio animale con le fue, m 
tafirontric , .r. 

’ v.' Fr Hertù , 
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Horiit 3 venixmo alla cono lufione, chietina * - 
di Cola I scouo. I 

I, ^in%e fo venuto 4 fopprecare , e pregare 
V.S. "Patrona mìa y vecce ca lo fegnore Par - | 
tenio tuio j ntt focato ch'e deuentato nepiqd 
\ o^ico , tiente comma t'a fretta r freruto , che, 
t*hà da dictre parole de tritono , & che te\ 
fsrranno viole ngruofft, fi pe chili • cielo dt 
Diaspri e fio [affate ire brofciolunepe Ile gra 
de , riempa à quatto à quatto fri [calane 
drune , 

IL Signor Par tenio è quii & dàuci è poffibim 
lei & perche non entra l 
r Eccomi padrona, 

E fa e voi il Jignor Portento f 
lo fon de fo. < 

Io per me noi credo , 

/. E ifio prctiita de figliemo,preuita deio noree 
tnio,ifo,e feinne co lo vano de lo dianolo ,pe» 
re adini fo t che te v olimmo vennero la gatte» 
drinto lo fuoco, 

t. Chi ti fa qttefihe non fuole, o ti ha inganna» 
to , ò%e ingannar ti vuole, fiate f opra di 
Voi padrona, per qualche inganno, voi fape » 
k re quello , che hauete intefo di Partente » t» 
irnh. ' 

Signor Partente t 
Signora mia. - 

Io dubito che non fia fem%a pelo U manto , 

. Cornei non mi conof cete forfè ì cfjenouird 
fono anelici 
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f^r, pronità fono' le yo'fire-: lo ho hit epoche' bar- 
biate fatto yoto di caftitÌ,come bora degna- 
te mirar sì baffo coti la mente altiera ì à *.he 
: -effetto voler dar la baia à me fonerà don - 

nicciuolaì > 

T^o/i p taccia al cielo, che io yi yoglia dar U 
baia. Io fon qui, per feritimi, & per far co* 
A che yifia grata , yen ite giù . 

2 %on farebbe meglio, che yoi yen ; flesù, che 
* ftaremo più commodit non yi increfca di fa 
lir qui . ' 

(£,/, Tipn no, f cannate, fatte chiù llà,arr affate 
tradctore,fla forte„fia c'o la re potai ione tota 
non pb effere, pronità yofirafe chiamato muor 
lo fcennìte,cha y 'affé tt amo, lo fegnbV arte 
Olio non p'o f\glire,cha fla àpreggiaria pe lo 
palanco, y offe gnor unge perdona,, r n antri 
' yotapp. 

lir. Don e e il pad* one ,riffonde 'l ferttidor tigna * 
da,* che d f : r et ione dì beffa 'ffi 

C l* So Ile vertute de y offe gnor hi , fegnora sì , 
iant'% h.tuimtno Ile rnpollc ali piede . 

\Ar % Tu pur gràcchi , fé non taci , ti romperà 
d fj'o con yn baffone . . 

1c»l t JE tu no ll'hai. mape tt contentar e, te lo don* 
• « 



J. 



go io, e granfi» 
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.Ah, ah , bi fogna ridere dou c queffo buffone 
di Cola Ihcouo HorayeugofignérTartenU.. 
£ lì Veccoccalo corrine tuio drinio,& fare cor» 

‘ N 1 re ià, -bòtta ffc mcfculc, che nge panno da ta- 
gliare. àanfr u<u e aduuchie de. pitor co fthiac 






€4 




Mjàftccìone , fcìnnc , 'che Jìnghe apfefa 
ytà croce 9 che onnhonmo te yea • 

' ' ' • !» 

SCENA SETTIMA. < 

rUomci ^ Argentina, Parii-nio, ti 

. /Colalacouo . 



■ R ternani ’ftgncr Pcrtenio . ’ 

p - D fiiiiwfc 
C.I. Schiùdo ferì Argentina ì flit , & i 

». , iommimnme commi) a lo vicino . 

cha me ntono cmmo à no fcuogtio . 

, non ho li fogno di [chiatti tuoi fa A. 

* * » ***/ f*? te fignor Tartenio ? oh quanto tem» 
' e> f et e y*i fiato? come l’hau'éfe fa fi 

fata di falntt 3 & come mi tenete per ferita . 
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l* vanterà mena brano lo rafuh ] ’ 

' Signora io noi mego > io fempre ho tìctuut$ 
d* voi infinite gratti, feri Medimi* pafi 
- fi,*,pchef, ,ra„*»„ di fidi, fintene *1 
/enfi, & *1 corpo, come co fi mortale, è paf. 
fa- fiora io vi traumi, di vnnviidieJ*, 
che riguarda la falut e del t'anima , U quale' 
t immortale. Ut pero vorrebbe f e in quella 
di meno importanza mifujffe cosi vbediente . 

_ ef)e bora in altra xuan%c (ìe voi fìeffa 

dì gran lunga . * ; 

Oh come fiate tutto dato allo flint o , per 

mi* fi, ohe io veggio tmracol, nell* per fini 
» voftra . * * 

R cornei & che miracoli ? 

Come dite? Tutti quelli, che vanno in mani 
de Tur chi sfanno in perìcolo di rinegare } €? 
quando poi tornano da quc fe parti .tur t U 
giano a tutta briglia t & voi fra Turchi /?- 
te fatto fanto , & qui chrifiUneggU tt r eiu 
V pan t & non vi paiono mirac olqau efìiì 
tendile, veemente, che firn, mracoli - „J 
pofo negar u,, eh, gU eJJ* , riformatone non 
la habbia fatta m mano de Turchi . Pero il 
Signor lidio ha dominio di potere fare que 

fio, & cafe maggiori 3 & non filo f ra Turi 
chi, y maneWifieffo Inferno, non offendo diut 
imponibile cofx veruna . 

Hor,», mJp?ace , m ,„e rallegro , 

fino lofi, fi v , per intender fermonifipr*. 

*- : V, di che § 
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diche , che quelle le vado ad Intende** alle 
chiefe. Ditemi per gratta, che videi* da tnef 
7 piente altro, [e no che lafcitndoic cofe dal 



mondo, vi piaccia ritirarti. , , 5H " C\ 

. In qualche Mona Jt ero di. monache forfè f 
^4 Ile pentite ehi In fame, non s* chi m, tiene, 
hippo crit o t traditore, và via , vd yi*j\ 

K Le ingiurie dette àgli huemini dalle donne, 
v maffimamete ve fra pari , noti fono ingiurie \ 
> Che vuoi dir tu de, mie pari ( lo fonogentfi 
donna ben nata , & hon orafa . 

■ I, D ice fi no honorata puttana , afide eaualieJ 
r°, afe de chi ri, hai tuono Vartenio « 
ir. Tutte menti infame . la mia padronali m J 
Specchio di cafiità, & di honore ». 

U, ò' fi mentita i morta de fitme^ya frittella * J 

p. Sen%* coler a, non ho io detto voftre pari PeA 
offenderti, t’ho detto folo } perche voi parlati 
bora per martello: jtr che ti io, bafta . , 
t, lo per martelloi lo martellata di voil& ehm 
vifo da farne mante Hat a j & da confo laro 
Va infermo : & che libetalactio da fittami 
, - • t efori, pu,fu,che li pui^a il fiato ^cumt vt%a 
carogna . atrgentina andiamo tu . 

€J. ^iu^ate da fio nieitOj(pietme,fcippane chefr 
^ fo, e torna pe le riefio 3 fi >ntec.t fi'voffr mero, 
tre rene l'arrufio, che t'Itaggio ditta i ricci , 



qualche Monafr 
Ile pentite ehiln 





tìtàruT, è? io 'voglio dotanti di qudttfo wìU 
là fendi, & più ancora . '• 
rfi'ip» ha manera flraAgoiarai lo cane co Ile li 
fagne. Torna chd la ftnetirn r t n 'ha; c ntefa fi a 
» 'V óce t? agnelli 3 do né $, gl ornatene ianara } chté 
JMV* *fe*traii a de fuonó di qtfdt temili fatile ,chif- 
fo'-t fifeo dh rethiatiìHto p» lUrnia de pan e • 
tHo'i che no Tiraggio fatto bene, mo nne Ix pi- 
V*' fche,tno la ncrtiecché'eoiitmo à perchiolella, 
\ **• - Quattromila finocchi , iófopoca fi ima no » 
fola di q/t&ÌPcnuia fendi 3 ma di tutte' le vo* 
»v.\: 'fti'e'ftta(aà > ^T de . ititi i té fori del- mondo"* 
Io fò più’Cìfitó di Vii minimo -gufò, à mia fq- 
•*r ditftàioné-, eh idi efjere ideino, à contenti di 
ali ri .* vVit ; ; ^ ' } m 

U. 7y>n x te iQ.dijf' fraìi'ellò , * c1ii''ch?jfa è eia- 
picciofafde vota de lunare fé f.rue deio prò - 
p*: uerbio ariti co, t ore coni lento fé Ile bertoU 
titubilo . Mo eli entra' a ntììi io fona cha pi- 
[sv- gli e quagl ie 3 f ìila-eha pajfalo Vifcopo,na& 

K • Dèh afèohatélèmie far Uè, & non vogliate^ 
tV** tfjerexòrj fondar àcofe,che' tanto vi foho vii 
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fi refe , che »• vecchi rapno inanifictH gl 
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anni, & indietro col ccr nello . 

7o ho tolto à flagnare f barrili f ecciti , 
f ' «epemime . , ^7 

• Il pentimento fora. Pur y offro. 

E di che hautroio à pentirmi ,f 
Di che ditei rei diro , per feriti confonder* > 
& rei diro con lagrime di filosofie quàfi fin 
ro, che non foto faranno b a feudi à condurle 
nella firaaa del pciitimento,ma della di fi 
ratione . , 

• Deh afcìugate il fiapto , & ditele yo, 
ragioni 3 che io ri prometto afcoltaruf >o 
lentie ri . ;| 

Dunque quefio e il premio della mia feruta 
tùi q fi e fi a è la mercede delle.mie tante, f***~\ 
chei quefio o il guiderdone della mia fede f 
t furia che i» prima ,con parole accefe di ir « 
prorompa contro, la mia fartelo fortuna ne* 
ìttica pii bumi,& fi cranio de miferftu foL. 
leur,& abboffi cori le tue. mani fi Regni, & fa ; 
Monarchie , tu chiudi gli orecchi a i pianti ' 
de i mi fri, oìme fio non puffo traf affare pii* 
« lite , reggendomi da padrona, che io età del 
cjuore di cofini s 'fiere pritta del iutiere quel* 
che-è peggio* da lm ri futura , 

Deh afiufate le lagrime , & non vi dolete 
della Fortuna , che ella pii* torlo ri è. /latte 
fonar ertole, che altramente , A 

Deh -Amore 'e fotia } ette io mi rolli àje, dr* 
4i te onci mi doglia si. che yolcfli innante* 
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farmi? & quefio filo 3 & non alyri, mi para, 
fii inan%i gli occhi? poiché egli non rione uà 
•Sfere fi abile nei mio amore kdch finto fdc- 
gno 3 poiché cofiui fior di ragione , l'amore^ 
c he d me doueua.hàin vna [chiana r 'molto, 
[occorrimi tu, rompi,/ dogli daquefio cuora 
quefli lxcci.fi che refiino [pente quejiejjat» . 
me', fi che i dolori miei, non fiano eterni. 
Hor vanne yia traditore , mancator di fede 
. che col tempo ti faro cono fiere , chi è Filo* 
Vten^j. atrgentina vieti meco . 

4r. Eccomi padrona, ve ne pentirete a la fi tra- 
diioracci che voi fife . 

p.l. Spenru ffe quaglie,}* munno,e thè haggio fin 
tufo .horachi haueffe crifi male, che na 
n%emprice [emme nel la fife fiata tanto fi • 
futa ? g fi haitejfi battuto lo fiireto de Mer- 
lino } hau erri a ditto tantofTrotta figlio trot- 
tai non foie commo fi dice , chi fi mpaccìa 
con firn mena, malanno femmena ì 

P» Ma veramente è fiato fiupore l’vdirla ra* 
gionare ri figgiamcnte , p eri non è mera tà- 
glia . P Amore , e il Timore hanno maggior 
formiche [intorno fi crede . ella amai & te- 
me , Ò* da quefii due flimoli , che di cont i- 
’yiuo le fi anno al cuore , ella viene fpronat* 
a doler fi . lo inuero le ho campatone, però 
ella perde il tempo, in p enfiare^ che io torni 
à riamarla . Hor su Cola Iacouo andiamo 4 

Y froue dere la capti & à fare , che venghano ‘ 
le txp ettari* per adobarU , « i drappi per 

jfr'Sv- v . * ye fi i ~ 



y. 
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+tflire\s4nemifia ,„fbeyìàfi approjfima il 
tempi di venir lojfioji, iny Mbit i x chv non 
venga qucfta fera . 

f. Si» pigliamoti gi li fcdrpkHe aitate, due 
te vengo appriejfo x comma à bettola , fnor- 
%e à (fi drap prime póteffe fcarviare no pa- 
co d'arma fino pena coppola * cba puro nore 
y ho (tra i . ' 



11 line del primo ateo* 
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'Locioui cò, & Alcffandro 



BS EI{ C HE tu cminct 

j\ pur bora ^Icff andrò 

quel y'she io ho 

quafi fornito , cioè , que- 
fila yita , amandoti io 
come padre amoreuote , 
ho propofio dì darti al» 
cuni auertimenti 3 che io ho ffcrimmuito >ac- 
tio che tu poffi caminareper la >ia dritta > & 
nèh incorrere in alcuni errori , dotte fi può 
agevolmente traboccare 3 &pcjfi fatehonora 
alla fiorirà famìglia , che fila iùìta appog- 
giata fopra di te . 

Eccomi pronto fignor padre d non trafgre* 
dire puntò 3 quanto da yoi mi yerràcmatu 
dato il che f ape te, eh e ho fatto feìVprt^Ù* co- 
si farò meptrYh4r0y.it a 3 xon fi ringendomì 4 
far ciò ( oltre fiobltgo delle leggi della 



>***< * m èé 
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alìtgrtfifimoyper ejftre elladi [ni furata bel* 
lczz*,& nobile 3 & ricca, & queUò$ che più 
importa, virtMofijfima , Ó^honóraiifiinta £ 
Xa onde hauendoti io ammogliato , fiero d 
Dio di veder di te, & di tjta moglie figliuoli 



' frimXyChe io moia , che quefia fardi’ ritinta 
mia contenterà . il perche à me non-; refi a 
altroché di collocare Eli onora tua fio 4 
Telia 3 laquale battendola allenata qua fi dal- 
ie [afide nel monafiero della M addetta , fot* 
to la cura delie, fitte %ie 3 è dmenuta. tale, che 
lutii ne hauemo da ilare allegri {fimi* 
f. Taccia fi tutto quello 3 che -rei comandate % 
che-iò he» pofio } ne raglio altro 3 che quello , 
y * ■ thè voi volete . .. \, i\ 

Z '' Hot poiché da fetali o , ~AÌ*ffandro\ mio ’ dìJì 
u erudir ai prigione nei lacci mafitalijmutan - ; 
do fi aia y e forra, che facci anco mutatone di 1 
vita . 1 _ < ’ ■ . f * ' . ■ , 

4 Carne [gnor padre f dunque la vita 3 che io hì 
menato infino à qut } non e fiata ella buona J 
di che potete rammaricami di me ? 

U Tfiò, ho, af colta, nbrr dico io già, che el(a no * 
1 fia fiata buona, ma vii differenza alfa vi-, 
'tifiche poffono menare i giovani f dols i , J 
• quella, che deuonO menare gli ammogliati J 
J. Qiefle dffferen\e di fiderò fi, tantamente ir*. 

tendere. • ‘ f • • ^ J 

L sfittila, che tv dirai. 





• Ji T T 0 

fame hai fatto fin qui. 

ir. £ t che (pender « , & ffandere ? chi lo f enti 
; < forfè lo crederi ? 

« adagio, non mi tntrrrompére, ItfcUmi for- 
nire . 



4 . Defidero t che fri ma, che p.ifjìamo fin innan* 

* o^yrBiate foditfatto in queBa prima quera 
la, ditemi ho forf e io tolti danari in preti an 

-, - ^a t o tolto qualche partitoyhe yi douete do- 
ler di me l ' . 

* 7(p, ma haijpefo il tuo allegramente , & il 

mio ftrittorio lo si , come jfejjo lo fai Bar ■■ 

i ' yoto fi che auerti, che quando fot non vi fa- 
ranno danari , verremo alle vj fure , & alla 
inter effe, che come ti ho detto tante volt e, fé 

* V tu non modererai la robbaja robba moderc-t 

rate y & miglior fono figliuolo le fané , chi 
durano, che i confetti che forntfeono , 

é. Dite bene, pero fe io non foglio ilvoBroyhe 
e pur il mio , che volete voi, che foglia quel - 
. 4* altri ì ) + ;u ’ 

L 7 ^on piaccia al cielo, pero( come ho detto ) il 
fatto fia fatto, ne a dirti il vero , io infino 4- 
qui mi fono di ciò curato >mcntre, che tu non 
hai hauuto moglie , ne Jfuranr^a di hauer fi- 
gliuoli, bora bi fogna , cheto dtuenti a gui fa 
di ^irgo, con cento occhi, & che miri molti 
bene a far , che tu diuenti amico della par fi* | 
monta che d tempi di h*gg* ogni co fi* *hedi* -* 
fee al danaio . 

$. UwshbMi oKorpwakn S%nor f*dr~ 








; 
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eh* vorrei. andar 1 Àrajfet tur malte cofe vi 
chiedo licenza. 

Tu hai la gran frette jClff andrò, turni pa» 



re, che ti ha ipofio il munteli o libertà , 

Come volete, che to non fibbia frette i noto 
/* xp et e, che ho è f urei che quefia fere forfè fi 
fermeranno i capitoli , &mi farà forte an~ 
dare dalle Jp»f* . 2(on colete , che io -rade 
m follecitere i mercatanti,& gli orafi , & lo 
genti di ce fa f 

dici tu hai in ciò ragione , pero prima M 
parti, af colta breuemente duo altri attfr* 



t intenti, che ttpojfonogiouar affai, 

P afa 



Dite lofio fignor padre, ouero P afcoltefo ito 
cafa, non mi impedite fé mi amate . 

Morsi* yà , & ricordati di quello , che ti hjo 
detto , & anco di fuggir le male prattiche M 
OÉT le cattine amici tie , & P occ afoni , che ti 
fofitng indurre à fare errore . - . ' 

t, Coti fato , pero il viuer fenyi amici , è cofi$ 
di animali. 



% . -f 1 I ' 

vaio 

s 



•> Lodouico foto • 

r »•••■ » - 



TTf. fomma non pofio negare, che Meffaroà 
JL dro non fia yno ybbidiente figliuolo, pop 
quello ,thi fi vede hoggi ne gli altri giouani 



tutta volta io ere iena hoggi fatture il mio 

dnimt, & dargli cerno ammaifiraatnti, tr 

- * • •> >• . 
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di allenirlo , che non (ia troppo affabile cm . 
tutti 3 & quel, cly'e paggio , che non faccia 
tanto del liberale , per non dire prodigo 9 -«■ 
fero qweftd occajione ielle noregc mi bà gua- 
ntato il difegnó. yedro di fare d. cafa queir- • 
il che non ho potuto far qui , fra tanto, fa- 
tò al banco del Monte della Pitta , che fac- . 
ciano buone quelle lettere fatte à mercatanti 
fer cagione di quefie no%^e. Ma ecco A bif m 
fo, ilparajitOy fcruitore di Fileno, rb intettm 
der da lui, chi e di Fileno fe gli èfaflatéO' 
la malinconìa ? A biffo, o AbtJJo, 



SCENA TER Z A. 
Abiflo, & Lodouic© . 



•IL 
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té. 
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Ir 
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N On mi chiamate Abiffo y per eorttfia % 
che io non ri darò nfofta , non font 
aiirimente io Abiffo * 

Et chi fei tu? fei forfè P ombri di Idi ? 

Sono Toppcfito dell’ ombr*,& K fiù chiaro del 
Sole. c - K c 

0 dell' ombra Voppofttq ? rifondi? 
c ph'tomo fcnga propofito, che volete l 
Dunque come ho io a chiamarti? ^ 
Chiamatemi Elefante? 

Perche Elefante > 

Perche l* Elefante porta due anni in corpo il 
parto, & io ho portato in corpo più di dieci 
'anni vn* fame canina 9 & non trono me^jt 



_ U U vy* 




•rii di pietra, 9 
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S È C 0 Vi » 

• . Ha. poterla. partorire . 

Q*efÌo sì, che è vna peffimi hi firmiti , tttt. 
tauolta yifono di molti riniti i da putrì* 
guarire , ■» *'.v «ii . y , 

. Et quatti in fino 4 qui non y ilio trottato ne 
medi co 3 nè medicina . 

La ricetta fari 3 prendi tuoni caponi , galli 
d'india, frytj di vitelle 3 macc Areni t Ufi*, 
gne, pafttccioni 3 & altre cofe fintili . j 
t, quefii àpena feriranno per imo fcinppo > 
.ò^>cr imo fciacquadente . 

. ‘ Qual dunque fari il rimedio? ò la medicina 
A . il mondo yk alrmerfcio , yoi fcte il medi* 

- ~xo 3 & dimandata all'infermo i rime dii ,& l<* 
medicina, . _ 

li ' il mt di co dimandai' ammalato, per poter poi 
ordinare i rimedii conforma al gufi 0 dell'aia 
m dato , 

wf.; Trottate i rimedii , & dimandate à voclr* 

’ ‘ I \ 

l. Tu l'hai irte fa , yi potrai aggiungere diec£\ 
* • fslckcioni, quattro marvol tre panni a 

gitoti, vn cefo di tortqni^T vnabotte digr c 
tOyin vece d'infnfione dirofe-,ncn fardi coki, 
•• temo di quefia medicina? - y 

Sì bine, ma per quanto tempo? 

Ter {fistio di fri hort farà euACuarel'h 
nior peccante alla tua fune . 

Difei hore?& c] } e credete forfe 3 che iodoah, 









1 




{ 4, S ì di fuoco ,di /frugolo appunto fi* non fi~ 
t 1° friniti fce le pietre , ma il ferro . 

i. Horsù bene aggiungerò do fa alla ricetta 
; , faro quinto fu yuoi , dimmi Elefante dote* 
la foia fi tu Ptlem{ Jìà pur egli nella foli t a 
, malinconia ? 

4* In malinconia ? egli è ti dato in preda alito, 
dijfsratione , che io per me non gli do viti f ' 
per Vinti quattro bore , 
l- E poffibile > x 

\4r r Cosi non f ufi e Jf r* 

\ l. Sai tu la cagione di quefla fua mrfitia ? 

Ài* T^on io 3 pero fe y ole te il ritratto ,à il model» 1 

lo di quella , yel faro y edere , Ó* toccar coro 
mani . 

E* Come yuoi turno flr armi il modello, fe noto 
fai la cagione 1 

*4» Eccola in forma reale y bilanciate la mia fa» 
me y che è for%a termine 3 :on la fua mal in» * 
conia , che le trouaret* eguali di pefo , & dà 
mi fura • 

!» Che batterò a fare io Elefante , per fapere U 
cagione di quefia mefiti a $ 
md* Oli Elefanti non parlano . 

X# ; Il volerla fapere da co fluì è vn pappare alF 
acquai & f e minar all* arena , e il menare il 
can per l’aiag il meglio fard , che io yeda di 
tfouar Fileno , thè da ini faprb il tutto à Di • 
jtrciele fante . 

w*. Voi fete il maggior Elefanti, che fa in tutta 
, Cuccagna . 

Ch hV. , N 

v * ' . ’ 2 t / A-\ . * ' J 
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10 non Jon p regno, come fri ih . 

-Ane^ì pregnijfimo . ' 

Et di chi Ì • 

. D tl matrimonio di *iltJfandro, & di Jtrtn. 

t/iJÌX-J. ' 

. g*t/o parto verrà fuori qiicfia fera . 
f Credei e à me , che non partorirete per vn» 
anno , & forfè il parto fe ne andrà in fon- 
ti atura . y ’ 

. Come in f onci stura ì deh non mi tener fo- 
fpefoy o 'Arijfo mio caro . 
t. Ben lo douete tener caro ejuefto nome di 
^tbtffo, che fete à punto al fuo centro. 

, Et come fono io nel centro dell'oc biffai 
i . il matrimonio non fi fari . r 
Et ptrchei che nouiti fono qutfie i 
Ì. Pereht dua non fanno tre . 

.. Deh dimmi il tutto, & non più fthervf. 

4. La malinconia di Fileno è cagione di tutti 
queilo intrigo . 

L Et come ? che hi à fare la malinconia di Fi- 
leno col matrimonio i 

A. il voftro^fl'f andrò hi fatto ferma deter - 

minai ione di non tor moglie , fe Fileno-noto 
la] eia il dijf tacere, volete voi altro ì 
L Qntfie fon parole per tener e^^a dtll'atftor* 
che porta al fuo amico , peri al fine, io fon fa » 
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mura, vn , che non ha dormito ne mangiata 
tre giorni, e tre notti intiere,vn,che non fct 
mai altroché pianger, e chiamar morte, voà 
irte voi, chef r afferenti cosi egli fi r afferei 
nera, come fi farà il matrimonio di Aleffan» 
dro . 






Hors# Abijfa menami da Fileno, che io {fiero 
dì d ir rimedio à tutti qrte/H inconuenienti K 
A biffi verrà, Ù" menandoci da Fileno, Tf 
- menerà in maggior abifio; Eccomi . 



SCENA Q, V A R T Ai 

'» - « , 

Capitano, de Volpino ^ 






^ ^ He Tranfilttano ? che Tranfiludno? pi 



VA» 
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fi 



co conto fa il Capitano Squaffamarte 
di mi Ili inni ti del Tranfilttano ,& dt dieci • 
mila f eoi pari. ?gpn hai irne fa il tener della, 
lettera, che egli mi bà mandato, Palpino? ^ 

Poi raccontate le fattole al fardo , io nonpa? 
drone . 

Como ntinon erìtu, quando io l'ho letta $ 
non hai tu vdito le parole dt quella ? 

Si bene , ma non intendo il parlare Tranfil - 
ùan efeo . 

Et io , come l intendo ? 

Verchs fete faluatico ancor voi^come vn cin 
ghiaie . 

0 ceffo di bah ditto, & mori dee io di f :imi* • 

r. 



f * 
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no 3 mentri, yolli dir peno domeftico . 

“Poiché non giouano le parole, verro* i fiat- 
. ii,olà, porta t,ni vn baffone,' thè vb ridur-'m 
' ' pò In re tjitrffa infame menarlo' con vn 
fiofifi o tufi, no eli l ndie pajì in ab e . i 

Sarebbe meglio mandare in Vicctrdut-il gin- 
' ‘ dice, che Volpino in India . 

Quely thè è detto, è detto : tai i,& non fim^ 
oleate il veffiaio,fie non vuoi (fiere nel nu • 
nitro dr pentiti . 

. La vofira filomena, dubito , che entrerà nel 
monafiero delle pentire, & non io, fignur 
Squaffatriarte . 

■. 0 traditore, & conte mi hai in vn tratto raf- 
fermalo con epe fio doldjjtmo nome , & non 
ad altro effetto tra io qui, fe non per ragion 
otarie j picchia quella fiua porta 3 & dille 3 c he 
io ardo di de fiderio di communicar ficco al- 
cuni miei p enfi eri di molto momento . \ 

. Eccomi proni o ad vbbedìruifi ic, t oc,iic,toc. 



tr.vt. 



S C E N A Q_V INTA. 

apirano., Volpino, Filomena., Se Argentina. 

• • 

A rgentina, vedi chi buffa. 

H ora fiora pa ironu.chi bufi ai chi buffai 
Sun io Volpino, botimi cono feif 
'• Oh 3 hora , che cimpaiono ic volpi , bi fogna 
* Ritardar bene le galline 3 chevuil la volpe 

'intorno à qutfle contrade? • * 

r. wm. 




^ Ttyn “volete voi , che le volpi fÌ4tto tHtOfHé 
etile chioccio • 

/fr. £ dove fono qui le chiocci»? 

££«»» ne vedete qui v na } magg iore y dJ- quOfb 
te ne vede fi vii mai ?* 

ér. Àb,ab y th , è for^a, che io rida y quantunque 
hahbia voglia più di piangerebbe di ridere» 

?. ri Che dicefi poltrone i 
P. La verità padrone . 

r. Che verità ? come vuol vjcire verità, dall'i- 
fleffa bugiai 

% Se losche fono la patte y fono buggiardo, eh • 
farà di ve:, che fete il tutto f 
4r, Senja colera y fignor Capitano yi che p' alpino 
fcherrta meco, che comandati 
\ Se quefio animatacelo non impetrava perdo- 
no per mettp voflro , iohauea deliberato di 
farne più pe‘gfj y che non ho peli . 
f. Fermativi, che io v'o contarvi ipeli , perché 
v : il numero vada di pari . 

Tlon f vegliare il cane y che dorme , taci buf • 
fone magro y non » più tempo di dar vdien%a 
à tuoi pari y Argentina dite alla fignora Fi* 
lontana , che io fon qui per ragionar feco. 'r | 
4r„ La mia padrona verrà hor bora giù y come fi 
fura asciugati gli occhi • 

% Et che flà ella in pianto l & perche ? 

4r. Ahi poverina mecche fono tre dt y & tre no?*, 
ti, che non hà fatto mai altroché piangere# 
& quel che e peggio y non mangiarne beve, ni 
dirmi. . 








. J *. /# e -vero, fi pajce divaria , come il 
Itoti te. padrone fiate in yoi , accioche il Ca- 
maleonte in cambi» di aria no» fi pafca di 
voi, c5r maggiormente perche dice, che foni 
tre de, che non hà afi agiato cibo ninno , tn* 
tanto ella habbia il fiato, quato io lo credo 
Ecco-il Camaleonte . 

’• Siate il ben yenuto fignor Capitano , a putir t 
quando voi fefle buffar la porta , io Fiat** 
col penfiero à yoi, & dtfidtrana yederui,& 
ragionar ài . v 

>. Se yoi in quel tempo profanate amo , io in 
quel punto t & fempre penfo a yoi : nè poffo, 
nè yoglio penfare ad altro ; perche yoi Jet « 
l'oggetto di tutti i miei profitti. 

V. E come poteuate penfare in yn tempo a du c 
cofe padrone { 

C. Come à due cofe i 

Y* Se voi tutti quefii giorni hauete penfatt ^ 
Tranfiluania,, come hauete potuto p*nfar c 
fempre alla fignot a Filomena , 

F. Ben dice V alpino fignor Capitano s yoi nota 
miamate . 

C. Ladro , infame, traditore , rouina della mi# 
gloria, pur mi yai fìu\iicandol non fei J 
cor c iftigat oiin buona fesche io ti giungerà 
F. Lafciatelo andare per l amor mio. ' " 1 

C. Toma,i on dubitar Volpino, che f ri fatuo . j 
f. Dunque la / ignora Filomena farà il mio l f j 
neuento . 

f. Il icveuentoèfur mio, non tuo , arroga J 



— — . — 

te , che la figriora VilcmcnU^ veramente NI 
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vento fauor elicle, eh» mi guida al porto del- 
le mie allegrerete , 

Haueteragion* di amar B intuente , perche 
battete ciffo di vero Brigane , 

Deh fe ti giitvgno manigoldo, f. trombe non fi 
trotti fegno della tua perfora . 

Perdonateli per amor mio, egli c buffone, ò* - 
bi fogna ridere delle fu e baiate , attendiamo 
c fatti rioflri. Vit enti ,& f offriremo noi , eh * 
queflo traditore di Tartcmo habbia a con - 
chiudere il matrimonio di Artemifia con 
A le JJ andrò ? 

Se non vi pare, nel feffriamo, a voi ftà il co- 
mandare, & à me l • rbbedire , & bifognanolp 
"* combattere con cento e fj creiti, Ufciate il pe- 
po à me, che farete pentita^ 

Sebcnjttjfero mille y tion che cento efferati 4 



F. 



' - r 4 i **' ■ tk ’ 

f or ebbonfrfochi per vn colpo del Signor Ca- 
pitano Sqnajfainarte . 

Deh Volpino, tu ancor apar , che mi fei con* 
tra, tu pur cerchi darmi la baia? oh fe gli hùo 
mini puf ero di legno, che p otre Bi più direi 
Huominitche hùomini? non ho detto Intorni- 



ni io, fìgnora, che huoìHmii 
- ft che dicesti tuX 



I 



Formiche, non hùomini . 

C, * Et fur la, gaglioff accio traditore , nemico di 
’ * tuo padrone . Jìnerti, che non fempre mi tri- 
nerai in buona tempra . 

"perchè ini dite viUanialche vi ho fatto /»? 

C * , ■t—aft- 






fe 




s £ c e a* ù 0. ?» 

Dunque fono io /oggetto da formiche ? 

10 intendo di quelle formiche, che guardane 

11 monte dell'oro, &" che fono grandi Ricanto 

vno Elefante che fi ingoiano gli huominì 

come p illoie . 

*ik t ah,ah,è for%a 3 che io ridafignor Capita 
no perdoniamo a Volpino , che per quel, che 
«oi habbiamo à fare, egli e la più nect fi arici 
fer fona, thè noi ptjjìamo defi derare. 

F a c elafi quanto volete. Hersù dite /ignora % 
che habbiatno i fare per difi arbore quc/Z 0 
matrimoniai alle matti, alle mani , ecco q tt £ 
quefia Jjtada , & queflo braccio , che fon Q 
fronti al vtflro feruigio . 

Dunque il vcflro trac do 3 e la voFlra J/ada 
fono di quei ferpenti,che chiamano i Ceretta 
ni, parte matrimonio t 
Tu non intendii tmnini faldate fichi . 

Signor Capitano, lefj'cr faldato, Ó"adcprar 
la /pad a , non fanno bora al rafiro hi fogno . 
fe bramate gnaular qui fio matrincnio.ì fio*. 
\*,che ricorriamo à Volpino , in l itili fogri^ 
rìponere tutte le noflre fpcran^e , fe egli 
vuole 3 il matrimonio è bèllo e guafio. . 
Volpino odi quel , che dice la mia padrotja j 
rmfirati pronto ad vbbcdirla , & lafcu 
fere à me . * » 

"Prandi topromiitis ,fiàper promettere , 

nor. perattendere 3 vogliofatti,e non parole 
là faro con gli effetti quanto tu vorrai, f e ,f t 
trotterai modo , che qucf.o matrimonio non 

>? •* . ytWMWki biffi 
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pafjifiuxuaitti , 

Ditemi due cefi, prima, che co fa mi darete l 
& a che effetto rolete yoi guafiare que&o 

matrimonio ? 

Ti darò quel, che tu yuoi . 

Chi troppo promettanoti attende nulla , * 

lo cominciaro dallo attendere , cerca quello , 
che tu vuoi, &cc»cf cerai, che gli effetti 
auan%erxnno le promejfe . , , 

Horstt in cì'o faremo d accordo V ma perche 

guafiare il matrimonio l . % 

'Perche promettendo Parteraio cougrojja dy 
ta ad Mnemifia, gli refiera molto poco , & 
non mi potrà fouenire ne i miei bifognt . MA 
te il matrimonio nonpafaauanti.eghrejt^ 

» . /ft • i V/n d i fTìOir* 
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Eccola toglila, di chef 
Di darmi atrgentina per moglie , 
r. T^Vjtì'o, non ti voglio no. mi voglio far mo- 
naca io. non per gratta padrona. 

. Se tu non fai conto di me, io ho chi mi corre 
■dietro à bocca baciata i tal rifiuta, che vuol 
comprare. V _ 

p Taci [ciocca. Volpino, io te la prometto , & 
te ne do mille fede, non che vna. 

. Et io confermo guanto di [opra, 

• ~dh,ah,& che è lettera di banco quefia,cfje 
vi bi fognano quefie fottofcriiioni t io vor- 
roi, che quella ratificatane JtfaceJJe da atr- 
gentina, non da voi. 

, faro che élla non foto la r at i fichi t ma, che ti 
prenda caramente. 

Hosù. datemi tempo vìi bora, perche io fiero 
con la fottlglit%$a del mio cerne Ilo, nel te - 
foto delle mie-trapole, trouar co fa da inue~ 
J care quefii vccel lacci, fra tanto andatecene 
à ripofare,che io col fi gnor Capitano fra po- 
co fiatio vi daremo compita ogni cofa. 

, Io vado, & ricordataci della prefieet^a. 
Verrò quanto primafignor Capitano fate /* 
' flrada,& non fi perda tempo. 

Tenet imi nella vofira buona grafia fighore^ 
filomena * 
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Fileno, & Penderò. 

Enfierò , fe ydlejfandro non mi ytfol per 
altro , che per faper la cagioke del mio 
languire , a dirti il vero^mi fare , che andar- 
lo à trottare , & l'accoppiarci infume fta in 
yano 

! Perche in yano fi gnor Fileno? dunque ad ynò 
amico ( come è il mio padrone ) il quale ama 
più yoi,che yoi ifiefio non yi amate, fi de et 
lare cofa yeruna ? 

E yero 3 egli mi ama tantò , & io amo tanto 
lui, che {1 yolerlo ejfiritneree cefi yanità 3 co 
me è vanità Jpenfìre 3 che io fcuopra la ca- 
gione del mio pianto 3 & quanto piu egli mi 
ama, & io amo luì 3 t amo meno pojjo pale far» 
gl il a noi tu altro ? 

P. Dunque yolete yoi effer la cagione di diflur» 
bare quefio matrimonio , per yoler tener ce» 
lata quefi a malinconia ? pale fatela, che ella 
yi yccideràjche parlando il ditti fi sfoga, & 
tacendo, fi muore . 

F. r Jtn%ì p ale fandola 3 farei ciò , che tu dici, 

P. Et come ? quefia è yna notti tà troppo grande, 
F. il come', non lo puoi tu fxpere , 

P • tìauete il torto : dunque di cefi poca fede fon 
io j che non mi fi pofia co fi a^e queffa 3 & 
maggior cofa di quefia ? 

*• -Te la dito i perche intendendo Uff andrò * 
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mìei di /pi aceri , potrebbe ageuolmente prò. 
era fi inare il matrimonio, ouero fedendone 
fiutile ifieffe ptne,chene /lento io in fermar - 
fi, ma. non ftpendo nulla di ciò, meco foto re» 
fiat anno le pene,& Aleffandro fendei impe 
dimento potrà dar compimento al f no ma± 
tr imeni o . 

So» baie ejucflc: io -pi so dì te, eh e il mio pa- 
drone è determinato di non fare il matrimo- 
nio fe prima non sà quejla cagione * j perche 
non potrebbe egli battere parte niuna dkcon 
tento, fi andò yoi in tanta afflittione , fi che 
fignor Fileno , non vogliate effer cefi opina- 
to , date queflo contcntoal mio padrone, & 
al vnflro amico , perche egli pojla cacciar 
voi d'affanni, & goder/t della fua bella At 
temi fa . 

me, Penfiero , non accrefcere fuoco à fuoco, 

& pene ppene J vanne,& dì al mio A le fan 
dro,che goda, & lafci me dentro le fiamme t 
che egli faccia il matrimonio con Artemifia, 
che io mifero il faro cw la Morte . 

%uejla imbafeiata non la fìro io altramente, 
perdonatemi . 
erche ? 

'erche più to fio farei cagione divedere vné 
tragedia , che di finir il matrimonio . Hor 
sjuefto nò, in ogni altra co fa fono per vbbe- 
dirai . 

t tu digli , che non mi hai trottato , & che 'di 
ne non ci è nttoua ninna ... ' ^ 

Ì> » P. J 
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7». J^e queflo diro , ne faro io mai • 
fi. Cfoc tho/' dunque dirgli ? t 

. P. ^ulla fignor Fileno , andiamo inferni ali 
uarlo j & fiate voi flejfo di voi medcfit 
r amba j datore , 

fi. Tu vuoi dar configlio à chi non ne dimani 
& perche quefio Penfiero ì 
P ( "Perche cofi facendo, vbbedirb al comanda 
to -del mio padrone , & venendone di cu 
tnale,b bene,à fe medefimo ne darà la colf 
& non à Penfiero . 
fi. il venire e imponibile \ 

P. E il partirmi da voi , ò il fare à vofiro WK 
e impoffibiliffimo . 

4 fi, Hor quefla farebbe pur bella . . 

P. £’ men brutta quefla, che la vofira à difttt 
vero . 

- fi. llp*\%? *à meglio i fatti fuoi , che ilj A * 
quei d'altri < horsù, non efferepiù noiofo 
tanta oflinatione . 

P. Ofiinatione è la voHra } & non l*rmia f chef 
non pale fare ad rno amico vn f ecreto 3 < 
forfè non farà di molto momento 3 volt 
mettere fottofopra il mondo : eh per DioJ 
feiateui vincere dalla ragione • 

Fi Andiamo , però promettimi prima di noti c 
nulla di quanto è pajfato tra noi^che io fi 
vifixdiftare alleg}-i(fimo,& con quefla f 
tione faremo àve cofe 3 mn pale fero la cag 
ne del mio tormento ad Aleffandro , & 
non farà diflurbato dalle fue felicità* 

* P.Pen * 

o . 
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V enfiate ad altri . 

Et perche { 

Se voi non battete potuto me firare dì Fiore 
Allegro >» momento di tempo,che fi amo fia- 
ti infi eme, cerne potrete moflrarlo per ffratio 
di molte bore, che hauete à fiore con lui . 

Io come faro in fuaprefewta,nto(irerò diefftr 
tutto allegrezza . 

E chi mi darà di ciò fi c urta ì 
*A che effetto quella Jìcurtà f 
I fojfiiri ( come fapete ) nafeono dal cuore, & 
fiondo in efio ben radicata la cagione del yo 
firo [offri rare,chi mi affi cura, che innati %i à 
lui non facciate affai peggio di quel,che bar 
Mete fatto in affalda ì 

di timore , che io ho di non apportar noia alt 
amico, ti bafierà per Jicurc%z* • 

Mi fate ridere, yoi non penfate in altro , che 
in tormentarlo, & fate del gelante delf ami 
e iti a . 

. 7(on dubitar Venfiero ', fa come io ti ho detto, 
che il tutto ti auuerrà bene . 

. ^indiamo, però ad yn minimo foffriro, che yi 
yfeirà di bocca, io confeffarò ogni tofa ftn - 
\a cotda , che non voglio perder la grati a 
del mio padrone , ne vò, che mi conofca per 
bugiardo , per vbbedtre alle yofire cape» 
firarie. < . 

. Deh morte , fic corri, & cauami da qbefto im- 
paccio . 

\ TSjn tei dift'io $ Io mi refio fignor fileno » 

Dì «** 
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& mi lauo h munì, e i piedi de' fatti voffA 
f. Eh 'vieti mecOjche io 'vincerò me flcjfjo ,& sba 
diro affatto i fojpiri, & la malinconia . . 

* p , Io vento jna sb ben* io quello .che ne atterrii, 
F. Che dici $ ^ 

P. Trulla, cantinate , che io vengo , 

SCENA SETTIMA. l j 

^ | 

Pactcnio, 8c Gramatio. 

‘Ir ^ ~ • ' ** " . * \ « *, . ». . " - ' K '.. % | 

P. T~-\ Efidero f grandemente intendere , 

JL/ /?ro G ramai io } à che effetto il figntt 
Lodoitico mLfomanda , cfce fi fopraf eda ptt 
. quefla fera il matrimonio della mia *Artt • 
l»//*4 co» Aleffandroì donde nafee la cagio* 
h. nediquefii impedimenti ? adiriti il veri* 
quefii trattenimenti mi dano non poco da fi 
Jfiettare y & per diruela alla libera , al fine. A 
meff? ad^Artemifiapoco, o nulla fi dà , 
quello matrimonio venga, b non venga alU 
conchiufione,che per gratta di Dio } le quali - 
. #4 di Artemifiafie fue virtù, & la dote t cht 
ella tiene s mi dano ficure%vfi,che ella hab • 
bia ad e fi ere defi derata da tutti , 

G • il mio colloquio fatto , non e fiato ex parte 

del fignor Lodouico y ne in lui cadde mai co* 
gitamento, che il matrimonio fi prolungale, 
arr^i egli e per cupido } che fi conchiuda pria, 
che Pbebo fi attuffi peli' onde mari tinte, mi 
le mie rogat ioni furono in nome di A le fan- 
' drOf il quale benché dimori in vita acerba , 

,^'ual\h^i. ,, ^ 

9 -< A'it'fi’fr.ll'fWMMtttt ; 
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fino à tanto , che non * erra alla copula 
quefte tiorbe, tuttauolta occupato in dar fai 
corf o al fuo amico Fileno, ìlquale ilà^per co. 
mutare la vita ctn la morte , optaua tjuefi 4 
frocra flinatione ,& per tale effetto fimi 
nuntio di ci'o appo voi , & non perche Jo/j 
egli di -voi inferiore nel de fiderio della coi 
clufione . 

Quanto piu mi dite, che il trattenimento dii 
pende da biffando , & non da Lodouico ] 
tanto più ho cagione di lamentarmi . poich\ 
eli endo egli gioitane , donerebbe tn'firar fi d 
fuoco ,& non di ghiacci cleome fi dimoflra 
& doutria dare la cura delle paffioni dei 
fuo amico ài medici ,& egli attendere , 
quel forche più gli importa . 

Le'voflre querimonie contro ^ llrjfandro , no t, 
fono altro , che innouat ione del mio urmen. 
tOj cogitando io dopo le diurne t & notturne 
fatiche poter godere opCrtuna quiete, & rcJ 
fi ar priuo delle taboriofe imdgmationi. Hor« 
gratamente dubito di non vedere me , cbi 
•AlfJJandry inficine fommerfi nel pelago rfJ 
«mare lagrime , C?- credo, che di ciò fitte acl 
corto dalli madidi ocihi , i quali non pcffonl 
pure ilare tra le rubenti palpebre rinchiudi 
' Talché à qucilo dire , & veggendoui pian / 

' gire (Mae Uro) io pofio credere, che il ma 
trini omo e guaito, per gratta dittmelo chi*, 
ramente ne fate che i° me ne fliaiù cucila 
girandole fojfic fio , che foco mi CHfer ] 

0 * ‘ M* 
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j fficfa fatta nelle gioie ,& nelle vefti di Ar- 
tenrfia,& in adobbare la cafa , poiché fono 
ficuro, che nonjacendofi con Ini, fi farà con 
qualche altro non inferiore ad A le [f andrò, 
Horm Maefiro à Dio fio mi parto dice ad 
Aleffandro,che attenda ad altro ,& che non 
bifognaua h inermi fatto chiedere Atterrii - 
fia con tanta fi amia, tanto egli guanto fuo 
' padre , poiché fi haueano dà ciò à pentire • 
à Dìo Maefiro, 

Deh fignor Partente , non cofi precipito f ? -vo- 
gliate da me far Hfcefio, fen%a in tender e le 
■ mie y Ò i dà A le fi andrò ragioiu.il mio pianto 
effettore nafee da molliti e di cuore ,& non 
. da pentimento altramente 3 & per IUppiter 
vi giuro, che in me non fi troua atorno , che 
Mn tremi 3 & arda , excogitando y che quefio 
matrimonio per qualche pcrturbatione non 
venijfe adintepedirfi y ma perche credo , che 
il male di Filmo debba à qttefihora e (Jet 
guarito, ionie n'andr'o à fittici t are, & faro 
proficuo 3 & efficace rimedio per ageuòlare il 
tuttofi che re fi fimo nella medefima fenten 
tia di conclufione 3 & non di exclufiufi . 

► gioito bene , dite ad Al fi andrò quanto batte- 
te intefo da me in rifinita, & che per quan- 
to defederà farmi co fa grata y attenda alla 
preJleo^%a,che io ho determinato di vfeir da 
quefio impaccio 3 '& che dal canto mio fono 
contentiamo di batter la maritata à linie- 
ro ( come ho detto ) non facendofi per querta 

h fera 

' * ' (ali** 





lento gradi* torni 



SECONDO. $ 

fera il matrimonio 3 t' intenda disfattoci £/'4J 
Maefiro . 

G. Ite felice, &bonit attibus , 

v * 

ENÀ OTTAVA. 

Gramatio folo . 

Anto inopinabile' tormento intefi i 
quel punto 3 che Varunio mi haueu, 
dato la exclufiua del coniugio che [finto d 
intenfiua amaritudine, fui forbito a proni 
pere in pianto: ahi , che non pojjoreminifce\ 
refenda a fanno il timore, del quale fui a 
'alito fio drijjai i miei cogitameli in ^ii< 
f andrò, il quale yedendofi da me con quell^È 
dna njfofta exclufo di per fruir e i diletti 
cefi formo fa ,& infign* Tijnfa, dubitai 3 c. 
mefio da ripenttna dijf eruttane ,non fi h 
uefie dato in braccio alla morte , ma già,c 
la ira di Partenio è fedata , fia bene 3 che 
ileflandro . 



N A. 

^«agnino cantando^ Gtamacxo. 

É. /^\ V andò la yoflra prefentia 
' V y trema la terra, e l'aria 
oh 3 ecco il Alaefiroy alla fé, che non 
la paffi qtteflo a finaccio fcn%a 
droytht pofo fare, Dio yi 
ftro 3 yoi à pianto andana 
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co Cola Iacono per miafè, è bene ìmo 3 o yt- 
ta mia y &che buono intoppo è queflo $ 

5. Quefio puerulo fi à molto gioitilo • 

SCENA DECIMA* 



Cola lacouOj Gramatio,& Zaccagnino 

;.J, J7 TS(ge qitacche trinnfo de coppa? mo hag. 

gio tifinolo fu fo ri 3 mohà rencj/sto lo 
chiatto potare Cola lacouo -vi penata date, 
\ ' c he bona farina poo^o fare tra no pedante , 
e no peccierillo * 

G, Beneueneatis mcflcr Cola Jacouo 3 DÌo ri /diut 
/ d'ogniaduerfo auuenimento . 
f.I. Singhe lo benuehuto , commo alo primtno de , 
Ma:o, mefsb Gramatio , fchiore deio buccio 
tnaiefirale } (j>ruocco i all nocchie ìC rofole ali 
piede , raglio dicere 3 Dio me te guarde de 
malese che te Itene ffa checca da piede • 

%. Mi chiamo Z ac cannino io,& non %ecca io, fe 
non fiate in roi , ri darò delle faftate si ? 
guarda 3 guard i , che cernei d’ccha, il M*e- 
Jtronon hd egli altramente flarnùtìto , & 
egli li dice Dio riguardi di male,ah } uh,uh y 
chi non f coppi affé delle rifu a crepacuore § 
C,I. Tienteihe reo i chapero(j li piiléce hanno la 
toffe , te fuiglie decrcfliane , tiraita ala f :c- 
la ‘gembri Ilo y nmerdufo , chufe me te ntoryo 
Gemilo j te faccio fare no cannilo dalo ma* 
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tff», »ò effert tutto lo tuia, e tenne vi 
liccarefie deta, fipe lo ittorno de ernie . 

Ho fher%ato teco mefier Cola lacouo, & h | 



altrq, che vaglia di fcher~.xrc , che dubito 






che quefie vofirt minacele non fi ano Ha 
' lavigiha , & che hor bora non venga 
fcHn . ' y 

G. I giorni fenati, & feHiui fon o fommamen 
optati da %lt [colori, fi che venendo la fefi_ 
uità , tu te ne potrai congratulare , & no 
fiere figliuolo . 

C. 1. Quanto mporta battere pe li piede la quinc 
afientia dela pedantarin, & e fiere dela pr t 
ffifione , brano, cocorita cornuto fnbbeto /. 
pigliato lo punto, e n'hà cacciato Ilo facet 
G. TraBtnt fabrìlix fabri . 

Z. Impuparlo di quelle feHe io fignor Mtefiro 
irai effe Iddio , 

' G, Sonue forfè fefie di diuerfo genere ,q di dj 
ferenti Jbetit i benché a i poltroni' ogni Ut 

fift*- - . • 

iegnore fii àgefo fefie de chiù manere , 
diuerfo genere >nu fecero ,nge f* de che//, 
che fe guardano, fefie che nanfe guardata 
tne\xefeHe de dai e, e tre vote liann a, 
bete, e fi ab eie, e va defeorrendo, leie cca 
calenna.no . che me lo porto fempre Untilo « 
guarnera , pe non fallire quacche vota a 
ffirepoftto ala Vicaria y, ifiettere riffe ,e-/ e 
sere negte, ntgre,e rafie tubefate, ,.ge Vu 
f tatto a dn.tr ette enne cofy . 
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7{e delfrne, nè delle altre ragiono io . 

. Et dì quali ì 

\I, Fuorxe ngo farri quacch'autra fefta à lette^ 
re paonazze 3 yer degaie, o lionate, cupe, fi a a 
fentiri . 

Z, Io dubito'che non fiano di quelle fefte 3 che po- 
co fa ha ragionato Cola Iacono , di qualche . 

cavallo di cento fi affilai e , 

C./. 0 figlio mio 3 che ha fare Marzo co Bacile ? 
che hanno da fare Ile fefie coli caualle 3 o co 
Ile ffi armate ,che dice tu? 

Z Diffi 3 che le yoflre minacele furono la yigi~ 
lia y & quelle del mio Maeffro faranno laft- 
fia 3 obiti e <b ben io . 



C 2. Baie fatto fuor%e quaeche male feruitio ? 
quaccfae fcolarella ali calamare ? quacche 
pizzico lo donato ? fuor\e tenne n foiuto 



fiz^a co lo donato ? fuorxe 
dola fcola ? dillo? fenon peopete . 

Z . Eh no ftgnòre , fe yoi.o il figtiòr Maefìro y non 
mi date aita , io fon conf amato affatto , fon 
morto , rime, amaro me . 

CJ> Zitto %itto frafchetta y teftoìate ll*yoccbte 3 
non chiangnere , yà nneuina,che le ya pelo 

O,, Eccomipronto à darti auxilio , o paruulo pf 
gliuolo,non più clamar e 3 non gemer '-e • ^ 

CJ. TS[on fare chiù lo pe%zatoro 3 ffiapura 3 diche 
dianolo baie ? - l- 

Z, il mio Maéflro Glottocrifio , mi ha dato duo 
concordanza , & elle f >no si difficili , che io 
non baffo ad yfeirne con honove, a luce fP et 

amor 
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, aiutatemi voi à dire , fe tilt 



S E 
amor di Dio 
fianm bene.'o nocche altramente fon rouina- 
' to afflitto ; ohime ì oliime . 

C.l. E fe che fio te fcipfaite. e rafcagnant tutto : 
doh che può te tfjere accifo fmeiiifllofio me 



fenotaua cierto , che le fofie focciejfo quac - < 

~ llu 



che flrouerioy vànneuina s quanta fcllutge 1 
fe doie concordameli e lloco tèfenn’hà buoi 
tiemfo . 

Z. Hauete buon tempo voi mejjer Cola, Iacono 3 | 
so ben'io 3 qnel che dico. 

G. V esplicarti mille concordante, & enigmi , 
me è faciliffimo Querelo, ma ciò facendo , /* 
vece di fonarti , faro la tua teina t e iltut 
exterminio , togliendoti lo itinere di ferule. 

_ nire alle [dente delle humane lettere . 

C.l . Dice buono fer mia fi non ngclle nfrovgecat „ 
re,cha lo mfare trifto , e nge miette de con. 

, cieniia , cha fo quanno 'e granite t refce n< 
t amburro , e te tonar dice li arma . 

Z Ttyn è vero Mi'ftro , non dubitate , ohimè 
ohimè, mi ere pero d'affanno , ne mi partir^ 
mai di feguirui in ogni f arte , fe f rima noi 
mi fate quefta grazia. 

C.l, "Prieflo Gramatio frate , leuateffo ftolo . 
tuorno , leuate fi a regnala da cucilo , rffo > 
y'o t e tu ngenne dà, non filo doie t ma ho tur, 
mono, fenoli eh* nge Ile nfroggeco io , 

G. Hor fintiamo qutfie difficiliime concordar, 

V . ✓ i 

Z MuftetrdayUce la prima 3 dlceremiu bene ? , 

.remy C j, 
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£.1 . ufh 3 ab 3 mofi avda,oh che iarda lo muffo, e Ili 
parpetolefio pen%aua,che nge metti]] c quac- 
jebe grati dubiope Ile md.no 3 mo fi arda hauif- 
fenne portato quacche fcatclluccio fotta 3 chx 
tc detta ho tornefiello,thx fe f offe prie no fa? 
ria doluto , penando d’hxiterenne no liceo , 
tu yuoie borlare haggio pagitra . 

Z • lo non fchergo altramente 3 M ufi arda dice la 
mia concordano^, fe voi non lo credete ,ye 
la faro y edere in fcritto • 

Intendi Cola Giacomo , 

Comma rn’haie chiammato 3 fegno mafiroì 
di ri autra vota , fe me mi, bene . 

Cola GÌÀcom'i è il tuo nome *! 

C-I* De mttpdo , che chillo Giacomo è chiù tofafr 
namente ditto 3 de Colq Iacono ? 

G. Seno^a dubio 

£. I. Rara po eh* e chcffofia mo nnenante ognuno 
me thiamme Oda Giacomo, cha me pare, che 
nge fia no poco de chiù condctionc frate 3 e 
fiate mpr om> fio 3 cha mie voglio fare iettare 
lo hanno per titne li pantane de TSpapole 3 e 
„ % non me curo y change Jpengo no quaiire mie • 
K^a pe lo trombetta , e t/io proprio a thefia per 
, dx\a yb e fiere fatto . 

Z» Voi non andar et e , fe prima non dichiarate 
la concordano^ t 

C,l. Prie fio fegno Màfiro per V ammore dela Ler^ 
%i a cha .fc ump im ni o la fa Tane toia,]fedifce 
me chifiope li me de ferri arte . 

G% Intendi, Mas tarda , è bene ella concordate* 




y mire alila dìuifi> 



tetto Ile concordatine f 

z, 7{on per amor di Dio, non le fate male , che il 
mio macflro mi darà delle magate, 

G. Ho detto io alla diuifione, cioè delle parole , 
del fuflantiuo ,& dtll'adieitino. 

C.L jidonca mo fior da, e fo frantiti», e agicttiuo , 
idefi credo io,cha fe noe p'o nfonnere onne co 
fa , xp e carne de puorco, e carne de iencha > 
hora yà facci e chijfo tu . 

G. lntellige,mnt, tarda, bi fogna proferire , 

non mujl'arda,dtriuata da mut , nturir , che 
/tonifica quello animaletto, nomato topo, 
da tarius,tarda, tardum, adiettitso, chefir 
gnifi ca tardo, lento, &.accidiofo. 

C.I. Horammai dmentarà acctdia,yno de li fette 
' peccate mortale ,f ente garbuglio cbtfto , Ice 
concordantia è deuemata moflaria, e lame 
fior da è deuentato for»ce,e lo fbrece è deucn 
tato accidia,accà r? antro poco lo maflro ni& 
farri deuentare fftirteglione, io noia faccia 
ntennere . ; 

2. tìor si , che io la intendo , & è Isabella , che 
hauendo tntefa quejta ,hb intefo l'altraan-J 
C»ra, che fono fimilijtor sì ,che f laro lieto, <àf4 
andrò cantando di miglior modo, Dio vi coti 
tenti fignor M*efìro,& quanto fapete,bea J 
to yoi . 

C,I. E ime non dice niente à me l fo figlio all 
gallina negra io i tutte lirengratiamieml 
tede lo M*jlr» nei ^ Z« yt 
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l. ji voi per mancia } rogito donare reno feudo 
d'oro , il quale ho robbato al mio padrone : 
eccolo , o come e bello . , 

C.l. Eh cha me burle y chtffb dea* effe re lattar iet- 
lojnoflra ntofira . 

Mi par radiante inuero , pero noi -vogliate 
Cola Giacomo s fe è rero, che [ia furto fub- 
*' tratto . adco , che incorrerete voi anco nel 
furto , 

C- 1. 7 u pare, che te moglie pigliare lo pontiere 
de lo rujjoyte dine nfettare cha nn'haie nmi • 
dia , impacciate de te de grati a, cha mo poco 
me curo , e non me fe da no quinto , cha me 
chi amme Cola Giacomofo Cola arciulo, erige 
autra pena quanno reneffe lo patrone, dice* 
V re 3 hommo da bene mio , recca cca la robbd 
ioia t ratte con Do, rà co Fanno buono • 
moflra cca, dammi II* Zaccagnino mio . 

Z. Tel dar'o, pur che tu ti confidi far ma cofd • 

C /• Che co fa rito che faccia ? 

Z. Vna co fa facile facile , leggiera leggiera, 

C 1, Dilla priefo, cha me fai e renirel’appietto. 
2,. lo nafcondcr'o qutfio feudo fono rn.p tede del 
Maefiro,fe tu.lo indouinerai alla prima>& 
di là lo piglierai, f era tuo,& [e non, tu hé 
uerai patien%a, f 

C.l, Et à che ferue cheffbyb me lo ruo dare , qno} 
ma fermatela rna baima me co fregne am 
more fai' autra loptf me dela (afa, ioquatn- 
moncillo chiù prie fa à cucco, b r lento, apOr 
ro 3 o / epuro , b à maT^a^e piuip . 

- ; Z. 7{on 

# . u'a . tì*o . oò . o h 
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SECONDO. 89 
Z. 2 fy» voglio , perche voi mi vincete à quefli 
giuochi . 

C.l. E che faccio io t feJJo chiappino de MaFJro, 
dopo che fe Chi puojto fitto alipede, è chiù 
dieflro de me, fé nel'a^Jmma, e fervi* co- 
glie Ile viole . 

G. ~dbfit 3 non fono io tale maggiormente per ef. 

fere egli rubbato 3 & di rapina dipendente, 

C I, Hora fufo, fa contente, miettencillo 3 ma vi 
che non thè gabbe vi 3 che non deciffe change 
lo miette, e po te lo tenijfe pe te , eira te vo- 
glio cercare drinto ala mano 3 cha non voglio 
che fa ditte,che Cola Iacono, 0 Cola Giaco- 
mo fia Flato nfenuocchiato da no fegliulo, 

Z. S i bene 3 far o 3 che t reggiate it tutto 3 voltate - 
ui da ([ teli 'altra parte, & poneteui le mani 
à gh occhi 3 fi che non veggiate out ìoIq 




afeondo . 



C.L Ecco.chx me voro comm'argata.comm'à mo- 
lino à biento, eccome fatta gatta cecata, 

Z. Hor eccolo nafeofio 3 frollatelo pure 3 & fardi 
voftro . 

C.l, -dJafo } cha y e fogna pigliare lo capo deio I 
gliuommaro ,D 0 nula manne tanca flà co.l 
lata , Mtflru di moie mprimafe lo vero , cha [ 
nge l'hà [>nofto fott'à lo pedeifeentencilldtùfl 
G. E vero , mi fento non io che retrorfum del 
piede . 

C.l, Si, la co fa è nojlrajo feuto è drinto alo vor.l 
•gjllo t è guadagnato , à lo tallone l'hà 
falò cornotiello , alo tallone l’hà puojlo /i| 
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mor(xecutolo i au%ajjopede,au , ^à ffo tal loffi 
* M-ifiro . 

3, Eccola . 

Hor prendcteui queflo fi ramarlo , in vece 
dello feudo, tgnorantacc imbalordì • 

?. Ohimè ykett me, fon morto, aita } aita y ahi put- 
rido m xlemorigerat o y ahi p uerulo indocile 
fede fio, più di Cerbero atroce ,0" yenini fero, 
1. Oh che finche tace ariate tu y ed iJ]o y doh che 
finche f cannato d ruotalo, oh che finghe fcot 
tecato pe decreto tu, e Ile concordantie, e là 
m6fiarda y aime la patella deio denucchio - 0 
fanto Cuofemo Adammiano benedetto aiu- 
tame x cha me pigliano li parafi feme,hiu chà 
tu' e fica naghato lo nicruo deio dito p e ade- 
rtilo deio pede y eh fe tubaggio fie granfe 
ad:tojfo,pardio y cha n*n tenne jnanno àpre- 
ucce pe penetentia,non fia Cola Giacomo nA 
to de notte mife, f e nne la -vaie . 

Oime, io fon capitato male y per tenere il facce 
a qitefh yc diaccio . 



Fine del Secondo Arto « 





ATTO TERZC 

SCENA PRIMA. 



Capitano, & Volpino , 



L legra metti rallegrai 
te Jì gnor Capitano } 
tona, -vittoria, la ir. 
la è bella fi trottata 
all'arme, all'arme, 
u tre , o quattro di >j 
qui qui , gente , arme j 
' ; hafia , portatemi la dortindana , aliaci i 
‘ mi l'elmo , affibbiatemi la corata, imi 

datemi lo feudo ; non vi dimenticate 
marcia ferrataci? della lancia, su, **>'l 
to fi adempia vtlocemen:e,all'arme, all 
me, à chi dico io ? all'arme , all'arme . 

V • 1 cani paunfi latrano più volentieri de 

altri :non gridate cefi forte padrone, cor p 
mia vita, che gridi fon qurfii ( voi fi* 
fie per grufiate mille trapole , non che vr, 
oltre il periglio fin che vi ponete . 

C. Che perigli l che perigli ? non fai tu,che io 
no Ioni ano da tutti i perigli del mondo ì 
Che perigli i io non harei voluto efitr voi 
nulle l(egni, & voi credete, che io fiher 
vi par poco gridare in merco di vna C 
come qnefia di luppoli , all'arme, alL'arm 

1-0 
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Lodate Dio, che nonfete fiato vdito cU qual 
che fpione,ch* per certo farefte fiato man- 
dato nel paefe di Galilea , ofra dui tronchi 
— della yofira Tranfiluania , dando calci al 
'tonato* 

Lafcia fiat qttefii fcher%i, che fono cofe d’vno 
infame tua pari fio faro in corpo , & anima 
in Tranfiluania,& [aro difenf ore di quella 

& diBruggitore di Turchi, & di Mamma- 
lacchi . 

Et fe Voi diBruggerete i Mammalucchi, di - 
struggerete voi Beffo, perche yoifete il mag 
gior mammaluccho , che fuffe mai vi fio : 
ah, ah, ah . 

Ti faro pianger e io ,& non ridere fe tu tion 
Bai in ceruello , bufalo , & mammalucco 
fei tu . Il riuale di Martedì pojfejjor di Ve 
nere ,y noi tu che fa mammalucco I 
Et chi e quefia Venere, padrone ì 
■ Ella e la Dea degli ameri,& delle beitele. 
Dunque, fe yoi fete pvffeffore di ma Dea 
delle belleinte , à che effetto cercati di am- 
mogliar ui con Filomena , che e ynapouera 
dot mie ditola ? non accade trattar piu , ne^di 
trapala , ne di rete j cedete à me Filomena, 

. & yoi fiate con la yoBra Venere . 

Venere farà mia , quando io faro al quinto 
cielo , Filomena farà la mia moglie qui in 
terra . Horsu yeniamo alla trapela , &' al- 
la rete . 

, Fatati prcBar da Ventre queBa rete , che 
I * ben 







ben mi ricordo batter yedu to in yn cjuaò 
che ella fi* cole a in yna rete col fuo Alai 
2{on cinguettar fiì* V alpino, alt arme, 4 
arme . 

,& gridi bt fognano ptr 



V. uiltroy che arme/ 
gliar gli v celli . 

C. Horsù dimmi la tra fola i 
y. Se defiate intender la traf ola, farà bene, 
fi chiami filomena , accio thè ella anco a 
ti il tutto , & perche f offiamb metter 
opra, tjuanto è dibifogno . 

C. Ben dici, chiami fi filarne na . 
y. Tic, toc, tic , toc . 

S CENA SECONDA. 

Filomena . Argentina, Capitano. & 
Volpino . 

jir Hi batte l chi batte t chi è là? 

V. Sono io , Volpino , non mi conofc'i 

alla tua padronale feendagiu in free 
f. Sento la voce di Volpino , atrgentina >e«] 
picchia la porta, & chi è gii* in firada , 
*tr. 'Padrona , Volpino è. in firada, & yuol 
yoi feendiate giù . 

t, tìor vado 3 Eccomi , ben yenuto il mio y\ 
no,& yoi ancora fi gnor Capitano , che j 
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ria e certa,non dubitate , all' arme, alVarme» 
_ Signora Filomena , fe -poi non trcuate rime- 
dìo,ehe queffo corbacchione non gracchi cojl 
forte , io non griderò più vittoria 3 vi:toria y 
ma perdita, perdita : & non folo non faremo 
caccia, ma noi faremo prefi alla rete y & è me ‘ 
glio gittar faffi 3 che parole vane . 

bene il mio Volpino , à tempo di caccia 
hi fogna filentio , & non gridi : fate filentio 
fi gnor Capitano^. 

Faro ciocche voi volete 3 pero fentendo parla- 
re di vittorie 3 il cuore affue fatto à\quelle 9 
tutto mi brilla y la onde la voce , che è tutta 
cuore j per tal cagione fifa vdirt infino alle 
Stelle . 

lo credo più toflo , che la voce vofirajia di 
V cuoio, & non di cuore , 
lafiiamo gli fiche r%i da parte Volpino , ve- 
niamo alla trapala 3 che io ardo di defiderio 
di vdirla . , 

/ 

Voi fapete 3 che hauendo voi contradetto al 
matrimonio di Alefiandro,& di lui /parlato 
pdlefemenaefe nata tra voi , & lui capitale 
inimicitia ► 

E t rero 3 ma che vuoi dir tu per quefio ? 
,/lfcoltate 3 noi faremo 3 che in vna di qucfle 
Jlra'de fi troni affiffo vn cartello infamato- 
rio contro di vai 3 & voi ahdarete fuetto à 
querela in VicarU contro oileffan- 
& fuoi complici 3 mostrando non potere 
tato altro 3 che egli, per cagione della 

inimi * 

^ ^ 




y eriffimo,maffimameme contro quelli, che l» 
affiggono nelle mura, è pena di frantati:* 
in quefto Hjgnu . 

Ma chi lo affiggerà ? qui fìà il punto . 
Soffio farà facile ancora à trottare . 
^affiggerò i°,o di là, fate, cheflia in ordini 
il cauallo corritore . 

Et -voi fauio , che vi fidate più nelle gan. bd 
del cauallo, che nelle vùftre mani . 

2\Jon dico io per fuggire altramente , ma per 
refi fì ere à gli eff creiti, & alle legioni . 

Di pulci, non'è vero ì 

lo dico di Elefanti ,<T di Dromedarii, vifo di 
’Pipifirello,& d’Orfi ,& di Leoni , o là all*aA 
tue, all'arme. 

Hon ve l dtffi io , che coflui guaflarelbe J 
giuoco ? noi trattiamo di affiggere il cariti! 
lo, & egli vuole ammainare, & fquar farei 



lo vi lafcio,à Dio,che da vno indonnente 
te ne nafeono mille. 

Eh per gratta Volpino mio caro,non u partii 
re , che partendoti tu , fi partirebbe quefÀ 
anima da quefio corpo. Signor Capitano I 
raffrenate per bora tanto fut or e, non veglia 
U la mìa morto • 

C. *in%* I 








\Atvzj yi faro immortale . 

V, Padrone, femo à Trapeli } aitertite . 

C . lo .fù meglio di te, dotte vuoi tu che fidino ? 
y. Credei* a , cta y'imaginaBe d' fiere al quinto 
cielo parlando della immortalità . 
f, Deh il mio Volpino , fa che io fila in par adì fi 
per gratta, Jenttndo hi' fin e della trapoi a. 
lì cartello e di mi filtro 3 che V affiga yn , che 
yada yefiito come fuol refi ire Alefjandro , 
& fe fu ffe pojfibtle bau er Cificjfi fiuoi yefii* 
menti Sfarebbe affai meglio . 

I y esimenti faro io .che C babbi at e, che me li 
frr'o preftare dal Par.ifito 3 che ftà il ? fu a ca 
fa, pecche egli è molto mio amico • 

0 che ti yeggia come yoglio iojcon qttcfta nuo 
'uà, belli fftma mia ^Argentina 3 an%i Ci Beffo 
Parafilo farà àpropofito per farlo trauefii- 
re di quelli panni . 

Et à che effetto tratte flit e ilparafito ? 

Faremo } che egli tratte fitto, come fuffe Aleffan 
droy affiga il cartello . - 
Óime,che dubito, che egli, che e malitiofetto $ 
noi farà mai, Bando in cafa di ^ lleffandro $ 
per ferito di Fileno fuo amico • 

L i Volpe hàgran coda y &pur cade alla rete , 
Celo faro fare ioperfor%a,b yogliafb non yo- 
glia , Ó* combatterò col Trentadiauoli , che 
quando non yale Carte fi ferue della for%a, 
Serbateui la bocca per le fiche, che i fatti fon 
mafehi y & le parole fon femine 5 io y orrei 
effetti } & non parole • 

^ Slitti « . 
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Zilentio,fignor Capitano- 3 fegui Volpino mio, 
che dici del par afitoi 

Dite bene, che non farebbe à preposta ilp # _ 
rafito, quando noi face/fi mo 3 thè r gli face/Je 
quefla anione Jiando in fé. 
kt come farà egli fuor di fe { 

La poi enfia del vino può far quefto 3 éf mag- 
gior co fa di quefla. 

Sen%a dubbio, U potentia diuina può il tut- 
to, & confa pregata . 

Ho detto la potentia del vino , & non di- 
uina io. 

^ih fi ti, inebriare il parafilo i non è vero } 
Jì punto à puntoci che farà agtuoliffimo 3 ejp 
non bif agitar à tracciar li il mantcllo t perch « 
babbi a a far quefio 3 &jcome farà ben mollo 
di vino, gli faro fare quanto io vorrò 3 no vi 
pare btllaquefia trapalai 
Bella per ceno , & degna di vna comedia * 
ma che ne feguirà poi} / 

Faremo, che quando egli ve fitto d'jlrffan - 
dro , và ad ajfigere il cartello , lo veggano 
tre 3 o quattro tcjlimcnii, i quali faremo poi 
eff animare contro dllui,& ‘/fendo di falde 
luto conni tto,ne perder àia vsta 3 non che 1+ 
fua s4rtemtfi* 3 & quefla trapela farà il ftr - 
pente /pari imat limonio nenia ff>ada,o // 
braccio del vofird Capuano, volete voialtri 
J ignora Filomenal 

Trulla V alpino mio , tu mi hai tocco nel vi- 
no, tu mi hai rallegrala in maniera , che io 

* tutta 







giubilo , nè sé -onte può capire in me 
tanta Allegrerai. Horsù -Argentina e tua 
njQglie t gia tc Flistf guadagnata. 

C. Voglia, che prima fi facciano lentie fioche , 

& poi le fine, non fi tratti di atrgentina, r.e 
di Volpino per bn'jj ma del Capitano t Ò* di 
filomena . 

Y* Io mi contente, andate 3 & fate 3 che gett- 
ila hahhia le vefit di «4 le fi andrò per mei^o 
del p grafito 3 qnant» pri/na 3 che r.oi fra tato 
an daremo ad intendere, che fi fa del matri- 
monio 3 & formar cmo il cartello. 

•Andate felici, -Argentina ari diamo sii. 

Et noi andiamo à vedere nella cafa del 
Maftro delle pofie 3 fe vie lettera mia dà 
gli Antipodi. 

indiamo /ni crrdo.cbe ve ne fiano di Cuc- 
cagna, & non d'altra parte., > 

CEKA TERZA 

' ■ * ' . 

Aleflandió, & Fileno . 

in ogni modo fapere la cagione , che 
in cosi ’.vigofàofi pen fieri 3 eh» 
co ogni arte gir follici tu line , io halh * 
hi a cerco dijratiàr la radice di queflo male 3 
non vi ho potino infino ad bora venire a 
capo. 

Eh non hi fogna fio vi rcfto di ciò olligatiffi- 
W0y non è in me pii» malinconia alcuni, ane^i 

"irt# ' 





fono io allegri ffimo .* i/tfcr r/?W 

Hofcendo in yoi tinta allegrerà ftr cagio- 
ne Jtl fu t ft li ci ffimo matrimonio. 
Honbiftgna darmi piu fattole in rijfofia , 
cìit io già t'ho cono f àuto, hi fogna venire all * 
hifttridben mi accorgo io, fi voi fete lieto, 
• ne fio. Io vo ad ogni modo invàdere U ve- 
rità del tutto , quando non vi piacerà dar- 
mi qne fi a fodis f attiene io cercherò con dar- 
mi la mone, vfàr da quefio affanno. 

T(S piaccia al cielo ,pr ima y'o morire io mil 
le volte, che voi habbiatc à fieni ire pur vn 
mìnimo di/piacere per cagione mta.fi die ere 
da pur e, che io fa lieto , ir n.v ali' amo . • , 
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matrimonio , & la fi. imo quitte cerimo- 
nie da parte . 

Jt.Io vi giuro fopra quefli occhi , che io r.tn ef- 
fettualo il matrimonio, fe prima non inten- 
do qui fi a cagione , & fetor.cn vi vedo in 
tutto raffrenato , perche in me neri pub ca- 
pire allegre ni ima, Piando *V m malin 

conia. 

Ella tenta co fa ih y officile ,per Dio, p enfiamo 
ad altro, & alle fneno%^e, perche chi dima 
da a. fa impofitóre, egli ijhjjo fe la niega. 
Dunque Jil tentare A' intendere vna cofa da 
yno runico fé cofa impffibile { quifionopub 
U afe tre da altro, [e non, che to fono tenuto 

£ » M 

M |-V\ 

< » 41 » 



*4 If 




M 





poca fede, & efiedo co * ] 
noTjfj ma alla'morte, mi appo» 
io,& con quefla ffada.& vo, eliti 
JiiJfo fiate ad un tempo micidiale di me, 
jfet tatare infieme di cosi infelice (f>et* 
t acolo. 



F. 
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Deb fermate per Dìo y & poiché à yoi piace, 

' è forila, chea Me pur piaccia di pale far ui J 
quello j che io haueua determinato di tenti 
Jecreto dentto del mio cuore . Mio fignori 
*dleffandro y fe à Dio foffe piaciuto y à me fi» 
rebbe fiato affai più à grado la morte , che il 
più yiuere , penfando , che la fortuna mi hi 
condotto in parte , dope mifia canne tutto far 
f rotea della mia yirtù, & che io troni qttth 
la yintiicon molta mia "vergogna. Ma certi 
io ne affetto La morte 3 la quale mi fata pi » 
tara, che la yita y penfando , che io ho -a p*le» 
farle quello , che non fenga mio roffore vi 
feoprirb. 

Dite pure ,&lafciamo ogni rifletto da parte, 
uilti, che il cuor mi trcma y & la voce mi la». 
fcia y deh morte, ficcorr imi ,& primafihe il 
fnodi la lingua, fnoda, & f dogli da me qui 
ila anima. 

Eh non fate , che io yì vegga cosi afflitto , 
fcopritepure la piaga, che vi tormenta per • 
chciopoffa à quelìa recar l'opoit uno rime - 
dio , & fanar yoi , & me in yn tempo , chi 
fioro fi prona nel fuoco, & l* amico nettate- 
tterfità, 

F.Con 
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Con meno d'angofcia yn'huomo fi induce ad 
' affisele fi da fé ftefio, dì quello , ibi hor a fa- 
ro io in f copri fui quefìo fe greto , & poiché 
non ho yifo di fiarui innanzi , per i ormi da. 
coti grande affanno, toglietemi con le >cfrt 
' mani da quèffa peno fa yita. 

Ehper Dio, non mi tenetepiù à bada,& fa 
noi yolete fare per cagion y offra, fatelo per 
cagione del v offro AlejJandro,che ha deltbe 
rato morire , ft yoi non gli f coprite quefi 
fegreto. 

Signor ^4 lefl andrò yoi battete à fapere , t ’ 
quando per mia infelice fortuna , yoi mi c 
tnandaffe,che io fuffi andato à (piare lebe 
leio^e -della y offra Artemifia, mal per me 
cominciandola à rignardare , & ogni part 
di lei piacendomi , mi accefi in maniera 
lei, che io fono condotto nel termine, che 
yedetf,nè to trouar remedio à queffo mio tu 
le, £5“ quanto più tento di fmor%ar qnef 
fuoco, tanto più l’accendo . Quefia e du 
que la cagione de miei tormenti , da quefl 
foli nafte la battaglia de i miei penfferi, 
perche io conofco quanto qutfio mi fi feo 
u iene, per peni lentia , ne ho eletto il yoi 
morire, di che lofio (fiero di yenirne à cap 
Filèno mio, benché Artemifia a me fia c 
piu della propria >ita ,tuuauolta l'amo 
yerfo lei e più temperato del yofìro(& p 
do, limitato dalle y offre lagrime, piangen 
yi rijfiander'o, & fonia più indugio, io de 
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['amico mi babbi* ad ef- 
ferepiù caracche l'amor di jirtem ' ! fia- y & fe 
yoi nonfofie di conforto bif ìgnofj^comt -‘poi 
fetejo di yoi 4 y9J medefimo mi dorrei 3 co- 
me di hucmO) ilquale battete la no fi r a ami- 
citi a y iolata , tenendomi fi lungamente Lt 
yoftr a paffione nafcofa. 

Deh fi gnor e aiUj] andrò, non incollate me 
tua fiflrfia cagione , la tonale parendomi f fi 
come ycramen è ) non honefia , mi parue di 
tenerla celata. 



2 'loti fono le dishonefte coje, fe non come le 
honefieyda celare all 9 àmico^p er ciò fiche chi • 

• « « tif i r# - 



amico , come prende piacere delle honefle y J 

con V amico yCosi le non honefìe fi ingegna di 

.... ..... . .» 
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torre dall'animo , dell amico. Benché il yo- 
$fftro defiderio non fia dithonefio altramente » 
'ti or fe yoi ardentemente amate ^irttmìfi*» 
promeffa d me per ifpofayio no me ne mara- 
uiglioy ma meraviglia ite hxrei , fe tosi non 
fu fi e, cono f tendo la fu a belle 3 & la no- 

biltà dell'animo yoflto,& quanto >oi ragie 
neuolmtnìe amate Artimìfia , tanto ingiù • 

flamcnte della fortuna yi dolete . 

/ 

• Come ingii* fi amentei 

Se yoi confidcrate bene il fatto , à chi po- 
tè uà la fortuna meglio co ceder: jirtemifia 9 
che ad yno amico, come io yi fonoi& perciò 
non yi dovete dolere della vofir.yforte , ma 
più lofio le dovete rendere gratie, ckel'hab* 
èia concefi a à mc,& noti ad altri, 
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Antf ai ogni altro, fuor cht à voi. 
Qualunque Altro battuta Vhatttffe , P batte 
rrbbe A fi egli ama: A, più tofio ,(heà voi , 
il (he di me( fe così mi haueteper amico, c 
me vi fono) non doutte foffiettarr,& la c 
gione è quefia , (he io non mi ricordo da eh 
/amo amici > che io alcuna co fa haurfji, eh 
così HO fuffe yoftra,comc mia, il pcht'fe t~, 
tofojfe la et fa auanti , che altramente effe 
uonpotefftjcosi ne farei, come delle altre.m 
olla è ancora in sì fatti termini , che di v 
foto la poffa fare ,& così faro: percioche i 
non so quanto la mia amiftà vi do ut fi e e fi 
cara, fe io di vna co fa, che bone fami te fi- 
fi può,non faprffi £ vn mio volere far vofir 
7{on piaccia ai cielo , U rtemifia è vofir 
ffiofa,tf farà vofir a,& non mia,& coti co 
niene, che fia. 

Egli e vero,che A rtemifia era quafi mia (fi 
f*t& che io l’amuua molto , & con gran fi 
fèa le fue narice affiti fatta, ma perciò , eh 
-voi, fi tome piu intendente di me,co più fer 
More defiderate coti cara cofa , come ella e 
viuet eJìcurOjche non mia, ma voflra (fio fi 
& moglie farà. 

Deh per gratta parliamo d altro, Artemij 
a vofir affiofa , & non mia , & oltre, che 
mento mio non fi tfiende tanto oltre, qui 
Itene altramente fufie , e (fendo tilt mia , 
farti volita Jst nome vuole eliache io fio 
fra, che (fienài vofira, fi faccia mia f 

E f A. Arto. 




pur yofira y lanciate dunque 
la matìnconi'A y ri chiama - 
l'antica à}Ugre%£er 9 
larfyi affrettate i meriti 
degne amore , che't mie 



A. 



La.yofra liberale eortefa , affai chiaro mi 
tnoflra quello 3 che à me fi appartega di fare. 
Tòlga Iddio y che io mai ricetta da y oi. colei y 
la quale à voi, come àpfu degnofi fitta do- 
ttai a\ & che io conferita , che mai fanti* , 
ir face pur lieto la degna, elettione y e it cifra- 
to configlioyche i cieli hanno fatto di yoijù? 
lafciateme nelle lagrime fé quali fi come ad 
indegno di tanto bene, mi haue apparecchia- 
to la mia fortuna, che t b~io > incero quefie la-» 
grinte fo elle yinceranno me 2 & faro fuori di 
quefie pene 2 che mi tormentano . 

Se la mflra ami fa mi pno concedere tanto 
di licenza , che io a fegnire vn mio piacere 
yi sforai , & yoi à doucrlo fegnire , può in» 
y che Artcm.fia- fa yo&ra. 
poffono le for^e di amore, 
ma yolta,mà molte han~ 
condotti gli amanti a morte infeliceió * io 
yi ye ggio cosi pnffo al fine yche non potrefe 
tte tornare à dietro y nè yìncere le lagrime , 
fareste yinto da quelle , &Jo f meta al- 
cun dubbio , tSfio yi y erigi ctpprcjfo ^4 dun- 
que quando peraltro norìyi amaffi,mi e ca- 
ra U yita yofira 2 accio che io yitià ; fra 

. dunque 
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dunque si r temi fi a veftra fio fa & ìoilm'l 

umore leggiermente ad vr, ‘altra volgendo 

hauro me , & voi contentato ad y» tempi 
- lo fo conto Iutiere Inumo da voi quefla ,à 

n^ggiure gratulerò vogliose strttmifì 

&°f a » & non miai »* soglio, 

•voi ha ohi a: e a perder lei, per fare acqui fi* 
f* m * P‘ lt lofio, che fi perdano mille Fi 

leni) che voi refìiat e priuo della ve tira 

te, nifi*. 

A. lo non farei coti liberale , fé coti rade, b c 
quelli diffidili à le mogli fi ir ouj fiero , c 
/* trinano gli amici, & perciò poiedoioag. 
Utilmente trouare altra moglie,&n>n alt J 
’ umico voglio piu tortolo ve disperder /J 
f , ” on l* perder» , dandola à voi, che />J 
vn altro me, & pii, meriteuole di lei, che nt 
fono io , vo, duo, pii, toiio tramutarla i 
y ot, che fder voi,& p t , ctnfequijm, per A 
unto me flrfio, Et per ciò, f e alcuna co fa po\ 

Jono in voi i prteghi miei, io vi pritgo , £ J 
mi tegliate da quefta a ffhttiont ,® tè folli 
. te, & v oi ,& me , dtjìonendoui a pigliavi 
V*tlU allegrezza , che il vofiro amore , 
fiera. 

f. Conofce bene, che la conuenien^a mi detti 
che ir non accetti la voftra e r >rtejta , ma 
mandando voi altramente, farebbe pur m 
debito Pvbedirui. àia come potrei vbedì 
m, fe quefla cofa t imponibile ; 'fendati 
fondala a voi , &non ùnte per Jfiafaft 

* f A.Ma 
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io vinccr'o tutte quefie dìfficnì- 
paiano in pofjlbilijnon -vi dijpcrrt 
a i rmi qucfia fodiifattionet 
Toicbe U vafirà liberalità e tanta 3 cho mi 
induce à fare quello 3 che io non dourei fare, - 
& io il faro sua Ui que fio f‘te figuro, che io 
come huomo, t he non connfea nfe dei 
eittre non folamcnte la donna amata , 
ma con quella la vita infieme y faccia Iddio , 
fe ejfer pubiche con honore,& ben di -voi, io 
•vi poffa ancora mostrar editato mi fia agra ' 
do ciò , che -voi ver fa di me adoprate^ma co- 
me -vii potrete di [porre Var tenia , il fignof 
Lodolàio la [popi à far cio 3 chevoi dicete, 
4, Ter che qttcfia co fa babbi a effettojni par di 
tener que fia vìa; come voi fipete,io I/o man- 
dato à dire à Varttniopcr Gramatìo y che 
egli fife fiato tomento foprafedere le no^- 
%e per questa fera , per cagoone del vojtro 
male ; & Gramatìo mi ha riferito , che egli 
fi è molto turbato di cib contro di me, & che 
in fomma ha conclufo, che feppr tutta que - 
fia fera non fi fanno lenoo^e , egli volta 
maritarla ad altri Hor io fio affettando qui 
il valletto d* Ar temi fia 3 il quale credo, che 
ini port era imbafeiata, che èrtemi fi a. è con- 
tenta di ragionarmi dal verone della fina ca 
fa,& que fio pef molte ìnfiantie y che io le ho 
mandato à fare, cóme fuo fpofo.gtàche ella 
che il matrimonio e conchtnfo,fi che 
il valletto, io farb,che voi in mie 

vtee , 
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•vece , & fitto nome di sii* fi andrò le par. 
Hai e. 

Effe sfrtemifi* tono fieri 3 che io non fin 
siltjfandro, ma fileno, che ftr.il 
ElLz 3 come >oi fipete, ptto lift è eh* ginn- 
fi in Tfapoh:& fi bene ioi'h'i veduta elei» 
ne y alterila non mi ha cor.aful ito , cui co- 
me non conobbe- voi quando .vn dafir a nome 
mio 1 /furie fte lcl!er^rj,Ji ebeageuolmc- 
te le pjtrtte parlare tome fijie sfl'jfàndro, 

’ Ohimè, ih'il tropi, o contento mi fi yfeir da 
me JlejJe, & dtibh » cereo noti morir per fi- 
usrthrx all- pi t<^a t veggeniomi condotto à 
tanto bene. M i che farà par ber la concito- 
l Ione del mairi mettiti ? 

, Intanto io troiai o Palermo 3 & dirolli il 
tutto , & come il Matrimonio fi fari ben sj 
per qiiefl.x f tra , ma con fileno, &non con 
.4 le# andrò 

Et fi egli non reflerà contento di ciò , il che 
farà fn^a fallo , cono fendo la difiarità , 
thè e fra noi,& tome il cambio non e per lui 
buono j per l' infimi o nitrito voflro,e iLmio 
fin lofio demerito * che altro j & anco */feh- 
do voi dotato de beni di forum» ; -& io iti 
baffo fiato poffot che farà 3 dico t fr da qui 
nafirffe.tbe egli fi J'degtnfie 3 & non voltfje 
fare il matrimonio nè con meco , ne con voi, 
voi veni fte à perdere quello % che jo noto 
batterò acqui fi. u et 

f. jì qutfio porro io rimedio , le fari toccar « 
‘ • ì t .con 




che in yoi concorrono fife menti, 
che non concorrono in me : Et inquanto a I 
beni di fortona, olire quelli 3 che yoi pope *• 
te 3 io yi donerò per cagione di quefio matri- 
monio diecimilia ducati de i miei ’ y e foggiun* 
gefo poi 3 chc non e p ojjib i le f 'areiche il matri- 
monio fion Jia fatto con yoi, poi che Art emb 
ha ragionato con yoi,& fra yoi fi è dati 
fede, di effere J (fsoft : il che ricerdateui d’-fo 
re, quando ragionaretè con lei 3 & fate, che 
ella yi dia la fede di efj'ere yoftra ffofaf.ht 
tornare indietro 3 conuerrap tf 
vinto da quefie ragioni, egli 3 e t 
parenti reftifto contenti di damila * 
ecco il y alletto di ^ irtemifÌA, [co fk attui 
alquanto • 



Zaccagnfnoj Aleflàndro > 
& Fileno» 



yenga il mio Zacc agnino , 

Altro, che ben yenga ci bi fogna. 
Dunque tu mi forti buona nuoua Zaccagnt * 
no mio caro $ che nuoua mi porti? 

La nuoua e conforme al yojlro dcfiderio,hot 
fate anco , che la mia mancia fia eguale alU 
mia nonella 3 & alla y offra allegrerà • 

La mancia farà come tu yuoi , che dice U* 
mia [gnor a Artemifa? e ella contenta faf- 





~t l-~ 

grafia, ch'io pof a ragionarle, comi 
mandato 4 fupplitart tante yo Ite. 

Z» Ella non e altramente di ctb contenta, tutt 
noli a muffa dalle mie preghiere, & da qui 
~le^di tanti altri, che tn voftro nomel'ham 
fregata, & anco per non dar noia àvoi,t 
fete.fuo Jpofu, fi è piegata à contentar fen\ 
„ ftrb dtce,che fiate ftlo i & 
anima , che viua, 
faro quanto ella y itole, 
quando farà quella gratta f 
Uh, conte fete yoi ftettolofo, fignor ~dlc J/ , 
dro ; io uarret, cbefofte frettolofo in dai 
la mia mancia io j che la mia padrona è J 
yoftra fpofa , & non fe ne f, ugge altranA 
tJf qutfia fera l'bauerete a bell’ agio, & , 
tnirete infime. 

lo non faro mtn corte ft à darti la marie, 
che fono defiderofo di ragionare alla j 
•à frtemifia . Ma dimmi , àche all* »* 

detto y dermi ragionare 
2. Piu tallo, che yoi non ceedett. 

Jt, Eh tu mi beffi Zaccagninofio y orrei hot 
' r a, ft fuffe patibile. 

Z. Horhora, volete yoi 
jt, Zacc agnino mio dolce, quant' obli go jo 1 
ben lofio io ti faro conofcere l'affettionX 
io ti porto , dunque vuole ella , che io \ 
bora} 

Z. adagio, adagio, dotte volete voi andai] 
etra non W ho detto io il luoco,& > 0 ; ( 
tt infuria. _ ^ 
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punire fuùZo ; 
■’ i* intimo a/ideri 
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infiliti cortefix, che ricino di yoi , che fin* 
quafi fiora di me ftefio . 

rt. Deh (tate in yoi, & conferirmi» queflaaL 
legre-^K* * tempo più oportuno, attendete 4 
quello, che più v' import *>& lafci amo le ce- 
rimonie , che quejla farà li fall fer c on- 
dar ui alla compita allegre%ga , Viabili» 
arditamente . 



$ CENA QV I N T A. 
Fileno y Alcflàndro 3 (c Calcdonu. 



ri. 

C. 

» 

F. 

C. 

ri. 



T ic toc , tic toc. 

Chi battei chi battei 
rimici t defideriómo dirai yna parila qui 
giù 



rlhi fuentnrata me ,fon due gentiluomini, 
che vogliono co fioro da cafa mia i Che cer- 
eale fignori i bar rete fatto errore, qui bibita 
io,& non quelle yche forfè cercate . 

Voi cerchiamo noi,& non altri jnon fe 
madonna Caledonia ì 

lo fon deffa,affiitta me 3 che vogliono queft 
dame! 

2{on dubitate, noi femo qui per feruirui. 
f applicar ui infume dì yna gratta 
Hora rengo giù . 

State in voi Fileno , recor dittai u. ■<•*-»«» 

i — iti valletto d'rfrtemijia , 

j~.. .... di ejjerc rlleflandr»! & n» Fi 

Cvì 
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Cori faro a punto. 

C. D{o yi fatui /Ignori, che colete da me } cho 
•raglio io à fcruiruit 

à comandarci , fappittte y cheto fono 
A Uff andrò marito di epuefia finora ^ irte - 
* tmfìa yoffra -vicina: <& battendomi alla fat- 
to fiuore,cht io le pofia ragionare y mi hz an- 
co mandato a comandare y cije yi prie gin, che 
io poffa ci'o fare dal yoffro balcone. 

Dunque yor feteil fignore A lf (Janeiro , lo 
/fio fa della mia cara /ignora Artemi/ìa ? 
lo fono al yoflro feruigio. 

Dio yi contenti padrone , & figlio mio caro, 

& faccia, che lungamente yiùiate inficine » 
con belli heredi y & aneti* altro gentiLhuom* j 
chi e $ r i 
R yn mio fratello 

Sono io pure y offro a/fettionatiffimo fer- < 
ultore . 

Anxj mio figlio , & padrone. Hor y entrate » 

Et io, & mio fratello yi ringraziamo, &yi 
restiamo óbligati . 

T(pn yi eobligo altramente y e debito mio 
di fermati. Entrate pure . 



Zaccagnino fole* 



B ^onpermiafè , già è falito il /ignoro 
Me/fandro ± & credo 9 che à punto fi 

- ' - fa'» *[ 
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SCENASLTTIM1 

‘ ■>'■'. -• ^ >x !— '>.7 .v.v-^.-R^.y 

Fileno Cotto nome d’Alefondro nel balcone^ 
Ar.eujilh ndvenone. 

v‘r, : i 

Ignora jtrtemi Jia, oggetto d'ogat mio fri 






* ' Sw /?** cftjp» »“ l'o*. #■ 

Wii ffìrnn%a J </j che parte costinci tri ;* 
raccontar mi Ujnjt prtfenti allegre-^ ,ù? l, 
p.ijjioi.i p. ff.xte , per cagione dell . unire, eh 
-ri poi to ? w ;/i> y.«;r(( :« effrimere ccn pur ci 
il granar ai dire , thè fi òtte fencì'mio cuor, 
da rfufl di 3 chi io fintei rifonar nette n, 



ortcchit ejrttfi 3 ddalfmo f& btll'jf inolili 
me di jt ritmi fai 



*4 r. Signor le f andrò, mi duole, che io fa ma 
fiata cagione delle yoflre pene , ma potiti 
crederebbe io in ciò non ri ho colpa. Mapo 



*ì|f? JV 

thè il Cielo hà f abilito, che yoi feie nuofp 






f o, CTjignore , da quìinr.anij io >j feruirl 
come ferita, & confortt-,ne penfari ad,*hrf 



che ad -obbedir ni , & * dami tutta quel, 
fod; f fallout , che io deut 3 ** - l — 



4. 



1 HW 



potrà. 
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i vi *a f**ì * 

? F.*.* F. A .1 F. 






JJjho trottati, effe dal balcone, & la mia fa 
arma dal -terrone ,jo faro qui à far la >« J 
letta, che il mio padrone non yengha.in fum i 
ma quando il gatto e fuori , i*f .rei ballano], 
per la cafa , io ne cauer'o qualche buor, 

mancia, 

* - *-t 
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Deh dolcijjima anima spia, fon pii* che certe, 
che yoi in ci'o non hauete colpa , nix lx colpa 
è tutta di Ornare, che fesche io per fama mi 
doueffe innamorare di yn [oggetto così alto. 
Ma bora non incolpo dimore y ma lo ringra- 
zio del fauore , che mi ha fattoi benedico 
tutte le pene, le quali per yoi ho [offerto y & 
eonfeflo pon e fi ere fiate penejnx dolce^eg 
& a dirui il y crolla fama non ha potuto per 
enervo delle lingue humane dipingere il yero 
ritratto delle yoftre diuine belle%pe, effendi 
yoi molto più bella fcn%a compar atione , di 
/quello, che la fama rapporta • N 

2^0» bifogna fami bèffa di me, comunque té 
mi fi a 3 fono yoflra ferita, Ù“ doue manca la 
beltà, fnpplirx l'affettioneylx quale è di mag 
gior pregio nelle mogli , che tutte le bellette 
del mondo . 

Padrona mia, è tanto grande il yoftro meri • 
to,& all 1 incontro fi picciolo il mio,che in me 
non cefj a mai la temenota , & hencheiofta 
più , che certo cjferiù [pofo , & feruitore , 
tuttauolta,per maggior mia feurre%ga,bra- 
ntOy che bora yoi mi diate la yoftra fede 3 fi 
tome l’h'o battuta dal fi gnor Portento , di cf, 
fer mia mpglte , & padrona ,‘ perciò che chi 
amx,comefoiOy flà fempre in timore. 

Benché la fede del mio [t gnor padre baflaffe, 
nonpotendoy nè yolendo io altro 3 che quello, 
che à liti piace /i*tta:iolta,hauenda yoi bau* 
prima la Jita y y aglio anco ybbediruì di 

dai» 
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F. 



i*r*i la mia . In quefla verghe tt* , che m 
treno nelle dita fià f colpita vha fede fin fc . 
J»o A' quella coglietela legata à quffio fa ^ 

£» io, mio bene, all' incentro , con l'animo , c» ; 
cuore,& con la volontà ve ne dò centomila 
& per certezza vi darò anco quefl'altr, 
verginità ydoue Jlà (colpito vn cuore t circo ; 
dato di fiamme, co'/ motto, che dice che no; 
ptìòhautr vita , fé non in quelle , a gmfa di 
quello animaletto , che viue dentro le fian 
me : toglietela nel mio fazzoletto, che il v> 
firo mi terrò io per v offra memoria, & cr < 
deteche io h»ra fono il più felice Intorno, eh 
viltà in qttefio mondo . 

Coti vi faccia Iddio j Hortù egli è tardo, 
dubito , ebe ilftgnor mio non torni , io n 
parto , perdonatemi ; & fé egli è vero , eh 
•voi mi amate, affrettate il matrimoni , cl.t 
coti mi harett fempre à bell'agio àfe/utrui, 
Deh anima mia } & come cost tofio voi voleri 
te priuarmi di tanto bene f 
Stai ti milC anni per feruirui, mà il timore 
ch'io ho , che non giunga mio padre , non mi 
la f cui far di me fiejfa à mio modo ,perdo~ 
natemi , è piriche io mi parta. 

Hor vanne, & refi* Urta mia vita,& credi % 
che qntfia anima rimane teca , / 4 optale fen- 
nec fallo, vini più in “ >(>>* in me.o felicità 
iloudita . AlioJignot -dl"Jfandro t andiamo . 
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• quanto indugia d venire il fi gnor 



^tlejf andrò, quando quelli innamoran- 
ti' fi mettono à ragionare infieme, non veg- 
gono mai Ihora di finire, dubito ^ebe faremo 
colti alla rete, vorrei chiamarlo , Ma eccoli * 
v i punto, 

Eccoui dunque contento , fignor fileno, ba- 
ttete ragionato ad Artemifia i fete pur ^er- 
to per fede , che e vollra fio fa l che più bro- 
mate? ' 

Contento in vero, io non pofio,nè voglio bra- 
mar' altroché feritimi > & adoranti sbe fe- 
te la cagione d’ogni mio bene, & d’ogni fe- 



Et io della volita allegrerai fon conten- 
tifino'. 

So ben io , che fete contento fignor *dlefian* 
Uro, bif ìgna contentar me bora , datemi la 
mancia £ 

Togli quello feudo per bora, & quefta fera 
ne binerai de gli altri, 

0 vita mia,&‘è una ito, di quelli ricci ^coman- 
datemi altro ? io vò andar dalla ihia pa- 
drona, f ~ 

Và,&- dille } c!ye il fignor Ufi andrò t adora 

al folito. . * . 

Son ì eollro febiauo , o bene mio, vita mia,h» 
* . pure 



\\ » 





ogni modo Paternio,per concludere il vofi 
matrimonio, 

Andiamo, thè io fon ficttriffimo dalle vtfii 
mani hauer felice finejì come è flato felic i 
[imo il principio , u ■ 



pure guadagnai ovno feudo. 

Et noi andiamo , ch'io vb •veder di trouar rt| 

vofirl 



. ,ru a, Jfr'Wn* 

X~t to all nera del partoriremo parlo di < 

Eia maledetta fame, perche mi imagitio,c 

ejfendo fiati inficme il [gnor AlejJandroA 

mio padrone , che già A le Jf andrò l'haui 

fatto partorire la cagione delta fua palpi J 

tione di cuore , & che fi concluder iper ejt 

fi a fera il matrimonio di A Ufi andrò < 

Artemifia , & fi farà anco il matrimoì 

mio, & guarirò io ancora del palpito ' 

budella, che importa più. Mia moglie 

madonna Turta di cafa Lafagne,& gli . 

fuoi queir ti, faranno •vini perfetti , galli , 

dia,pe<te^i di vitelle, & caponi, le ffi & r 

fe pure quefio maledetto male di lupa ,1 

mi Eia utile vifeere, non mi fi oppone, t j 

dire il vero, egli è ih fatiabile ,& quanto^ 

tr anguggio, tanto piuxrefct la lame. 





T, 

Argentina, & Abiflb. 

Ora "vado per trottare Abijfo , padrona 
perdonatemi settate in pace, eccolo ti 
punto , à Dio ^ibtflo . 

Che -vuoi tu da jibifo i 
u {biffo mio caro , non volete voi farmi vn 
piacere i 

Sì, fé tu farai a me, quello, che altri fa a te » 
iaccjft al Cielo,che io potejji fare à te, quel* 
lo, che altri fa à me • 

7{pn parlo di ciò io, madonna Argentina,, 
che so , che non te ne contentarette • 
Et'perchel 

b. Perche dice maettro Gramatio>che c meglio 
far latini per li paffuti , che per li attilli • 
r. lo non intendo quelle cofe letterate io . , 

b. Puoi, che te le dica volgari ? 
r. Si per grafia . 

b. E più grato alle donne il riceuere , eh e à gli 
huomini il donare . 

r. Puoi la btjfa tu, di che p ariani tu sibiffo f 
b. • Vai latta del tuo nome . 

, Come del mio nome ? ■ 

Bifogna argentiniggiare . 

Argentina è pronta ad ogni suo volere , & 
commodo. s 

Ètpurlài argentiniggiare dico io , danari , 

danari) 
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danari } Argentini, & 

Lt flo<che. 

Ar. 0 fuen mote me,& dune vuoi tu 3 ch’io 
bii dan.tr i l 

Ab. Allertffiane mi cario danari! più lofio 

caratino Condriti ; in Egitto 3 à arena ne t IL 
di dei mare. 

Ar. Meni i per la gola fin fami io roffianairoffia- 
no fei tu. 

Ab. Ver donatemi fin fatto errore, ho -voluto dir 
pincho rotto, & dijfi roffiatta. 

Ar. Che -vuol dire p incito rotto! 

Ab. T(o n f ape te yoi, che i pinchi rotti feruono 
portarci fuoco da yna capa all’altra } 

Ar 7 alche io fonopincho rotto ehi infame yghio 
tone 3 imbriaco , hor yò con queflo'pian 
darti il cafhgo, che meriti . 

Ab. Deh Argentina, non pii), non più, per 
per donami, che non hò detto à te^& pur c 
mi perdoni 3 y aglio far il contrario di quell 
che tu fai con gli altri . 

Ar. Che fo io con gli altrii 

Ab. 7 i fai molto ben pagare, & argentini ggiar 

Ar. Dunque io ferito per danari} 

Ab, Et che ferui per amore la tua padrona i 

Ar. Per amor la fetno ii,& non per premio.' 

Ab. 2 \pn è merauiglia, Argentina, perche fe t 
fei di argento , non libi fogna cercare olir 
argentoìpero à torto tuo padre ti pofe no 
Argentina , poi che doutui efftre così fc 
net dell' argento . 











ciuf *n Tttui in jurnn tjnrcr o ptnccre r 

b- Se e cofa,cWio peffa, la faro volentieri , 
jir, Tuai farlo, volendo^ fenvg tuo incommodo, 
A b . Hor d/ 3 che" vuoti 

Ar. Tre fi ami vh vtflito di quellt y che fuole por- 
tare il- fi gnor A le Jf andrò, che fubito il tor- 
nar)}, 

*Ab . Mia miai*) hor q uè fio non faro io^madonna 
atrgentina, ogn* altra cofa. 

. 'Tutte le .cofc fono difficili ti chi le fa mal 
volentieri j & perche non vuoi tu farlo ì 
7 « non mi sforerai à far co fiacche poi hab- 
biamo giontamente à pentircene } sò bene io 
l* arte dt voi altre. . 

. C he noi altre ? che vuoi tu dire i. 

Ab, Streghe, maliarde . 

Ar. Stregone fei tu 3 affetta, io vb proprio rem» 
perii il capo.' : ' _ 

Ab. Lafciamo la ràbbia, Argentina, che vuoi tu 
farne del vefìitof 

Ar. foglio veflirmi huomo , & far delle maf- 
chtre, vuoi tu faper altro f 
Ab. Oh,oh,la cornacchia vuol vefiirfi delle pen- 
ile del pappagallo- F.t che r ili tua, che fia del 
fignor A Uff andrò il ve fitto > o d'altri! io te 
• , ne preclaro vn*altro . 

Ar . Emilie ita affai 3 perche quelli mi fanno bene 
ind<‘Jfo,& non altri ! 

fcimla e fempre feimia, quantunque fuf- 
fe veflita alla reale . 

Habitué fei tube fi Miccia infen fata. 




d'jttey 



db. Hai tu dunque prefo U mi fura, d 
[andrò f # 

i de. Viù top e egli f harebbe potute figli** di me 
Horsu jilijJ'onùe caro , fammi qutfio pr- 
ore . 

db. atrgentina , io dubito da douere di quale, 
fattura contro dt'Jfandro, 
dr. Il molano, che Die ti di*,tu irouartfii il p 



io- 



le fu l'touo,& che proprio fuffe quello , ti 
me noti di che danno te ne tiene a tei 
I db. Pno far il moniofe me ne può venir uà 1:0 
cappati, ih fai ìiei-piam t & conforti 1 con 



con 

aliena » 

dr. yta lalordo, non più parole, 
db. Infarini nell* acqua, & unti di accogi 
il tento nella rete, 
dr. Perche ti nuftri cesi duro à i miei priegbi f 
(he Jo (petto u è er.ira.o r.ti capo } 

•db. Se tu affattorafji dte/iandro , il matrimoni 
non fé ga irebbe prie. 

dr ti che non fegui/Je mai il matrimonio, che 
hai a far tù col matrimonio di difianm 
droi . 

•db. 7 ornarci tn'altra tolta al palpito di prima, 
& ptt derei la mia Jfiofa, e 1 fuoi quarti, <jt 
che mi patri* venir pe^gioi . i 

'. Chr pali noi 'he ffi f- i ohi quarti} thè reni. 



Jtr. 



ne fon quefte i 
•db In forurna non fi farebbe il banchetto, dotte 
ti -uno upefie tutte le mie {fi tante. 

•dir» Horsu va t commi 1 reflui, ohe io ti prona*» 

-r. 4 ■ *• • 
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tofani™ banchetto più fontuofo, 
lo, che tu affetti nelle no%$e di Mtffary* 
dro , , 

Eh tu mi beffi pannar eliache che tu fei! 
7{pn beffo altramente , & per ’certe'^a te 
ne db la fede, 

, Son contento 3 io vo per efft. 

Va , &fea toflo il ritorno , che io intanto 
accomodalo da cena d tuo modo . , 
b, lo mi metterò le ali per giunger toflo a così 
defederato fine, d Dio, 

, sA Dio,& io andari ddar quella buona ne* 
nella alla mia padrona. 
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Fine del Terzo Atto. 
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ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA. 

* , 

Farce aio 3 Se AlcflanJro . 





H. fimtn* ? ftgnorMe^ 
fondro t io non >ogli 
fin di Ut ioni , già ire } 



do , che il maeftro Grò. 
yi babbi. 



micio yi bibbi* fotti 



li ambafeiata d* mi* * 
" rrw p jrte 3 & / a conclufìa. 

ne è, che non focendofi il matrimonio per qu 4 
fi* fera , io cercherò di maritare ad airi U 
mia Anemifta , & coti potrete 4 yoftrapo- 
Jia trattenenti quanto yi piace, & /occor- 
rere il yofiro amico 3 coti t ime yoi yclete,& 
drfidtrate, 

ut. Il matrimonio fi farà quella fera,& faceti* 
dnftjo binerò anco liberato l'amico inferno . 

2\ Sta bentytantopin debbo di dò rallegrarmi \ 
tna ben pottuat e liberare V amico ancora fa- 
cendcfiy ò ncn facendo fi il matrimonio. 

•A. Hor quello no, non piaccia al Cielo . 

2*. Che hà da fare la comlufione del maltinto - 
niojcon l'inj ermii àd<l yofiro amicoìtiopp» 
amar in yero mi par quello yofiro. 

. et. L'amore , che io porto à quello amico , è il 
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maggiore , che fojfe mai p rtatr a 1 Inumo t 
però fé egli non guattita della infermi: d 3 co* 

t » ma 
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Come impyffthile ? io hot, unendo cut (li y$ 
fin fillc.gjf mi, 

7 Vc« t ti pare che fa impoff.bb 3 che vnJnar. 
tri monto fi faccia. fitn\a lo jb ’->[>> ì 
Talché morendo F fi \n /aii-bìctturto Ale fi 
fiandra ancora* o catti t no fi miti. de? 

S er,%a*faLln y mot éde fileno jn or crebbe *4 Ufi- 
fi nora, ina noi. l'ho (tettò per qtufio io. 

Et perche il dice fi? vi,i{ 

Perche fileno eh Jfi r -f r ' 3 & non jilt (fiandra. 
Volete voi beffarvi.? o r edite, che io babbitt 
dato le cer nella à rimpeduhreì 
tonarlo da feti no, & è cosi à putito^ come io 
lei dico. ... * 

Lb parliamo d'alito per gratta 3 & laficiamo 
le baie fie -voi forfè fitte pentito del tnatrnno 
tiiOy non mi da noia, che alla mia .Jnemifin 
'non mancano fin fi. 

lo non fio su le ciancie altramente 3 & dico, 
che ti matrimonio e conchinfi» con f ileno, & 
con ^ihfifiiu imporne con i retila iti fiato 
toccare con inani, 

Ohinte 3 yoi mi ridurrete à firmi impartire, 
come potrete viti fi. irmi vedere, & crcaeie il 
falfio. & mi ‘liofile mai non mi è caduto nel 
f enfierò t che filmo i F fieno ( Jtlcflandrv è 
filato a me ptòpofio ptr ffi’fio di A ritmi fi a , 
tfi non Fileno. 

Lische fate errore,&,haUi> e: e tute fio n:ale 9 
' ' .( Bcrcho 




perche dal principio , & Compre fi è tratt jJ 
di Filetto, & non di Al. fi' m irò. f 

I o vi dico che fi è trattato femore di ^fhf\ 
fandroji? non di Fileno } & oltre à queliti 
che io ne dico,ne faranno anco fede cento té 
fiimonii,e il conf.-ffarà anco Gramatio. t»<J 
Uro Mae fra, & che mi hà parlato più *o/f! 
in vojlro nome. .• 

• Gramatio dirà tutta il contrario, & quel là 
che più rilieua, faro, che il dicano le vofiA 
vicine , & bì fognando ,1'tfl. fio. jpofa^voletì 
yoì altroi 

Che vicine ì che ffiofaì quando mai Art enti 
fia conobbe rie Aleffaniro f nè Fileno, nè vi. 
cinei . 

Ecco, copte vi ingannate io vi dico,che le vi. 
cine il fanno molto bcne } & vita buona part, 
di queflafiraia, per non dire di quefia Cit. 
tà 3 & h J ignora A rumi fi a ijìefi.t confiffz. 
ràuche Fileno è il [ho Jfifo, & non Afffatt 
drojfi che fiate di ciò contento , & bacìa • 
quel die fatto , non fi può fare , che non fi t 
fiuto. . 

Voi mi volete far Calendrìno,fhe gli fin fot 
te credete, che fufje pregno, & dubito,cbe m 
farete vfcìr dalla mia pelle. , 

Che Calandri noi per qual c.gione bautte ai 

vfeir vbi dalla vofìra pelle t 

Volete, che io fia cieco 3 & che faccia cambi 
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Jirgo, & non Talpa. 

r Anr^i io defideroj che yoi fiate A rgo,& fk 
rio battano cento occhi, che nehxhbìate miU\ 
le 3 Ò* vi farò toccar con mani^come fixcedo» 
fi il matrimonio con Fileno fi? non co Ale fi 
fandro,voi cambiate la coda ptr gli occhi, & 
non gli occhi per la coda y come yoi dicete. 
Così e vero qnetto y come è vero, che il matri- 
monio fia fiato trattato con Fileno , & non 
con Altjfandro. 

A putito, è veri filmo & V vno , & V altro. 

In che maniera? volete voi forfè metter Fi- 
leno con Alcfiatidro ? 

Dite<molto bene , perche Ale fi andrò no pub 
agguagliar fi à Fileno: & che fia vcro 3 File- 
tto e più dotato di virtù) che A le fi androni-, 
leno 3 c più bello 3 Fileno non cede di nobili d 
ad Ahffandro; dùqtte Fileno auanya finora 
fallo Al'fi andrò* 

\ Son fanfalucchole quefie vofire , altro , che 
menfale bianco y hi fogna à t alio la 3 ìl manca 
\ il meglfd. . - , 

. V olete voi fòrfi dire de i beni della fortuna ? . 
i Et che vi pare ? credete forfè y che io habhia le ' ' 
4 draueggole? \ 

f. . A quetto procederò ìo> co moli'agtuolt%r(4L* ' 

». jE t còrnei in che manierai % ■ v 

» Ver chiuder ui la ho r capaccio che no poffiate 

più contradir. Ifiwltrè quello 3 che Fileno 3 pof- 
fiede del fuo in Salerno, che come potrete in~ 
forni Amene, fono molti fi ahi li fi? di qualche . 



me- 



JS'vne 

y . - t mere • 

f; 

P^éi^SM 



- WmB VrZ* 

n»A i'^ U ~ m ?SS , ' or per ni 9 in !■ * 3 






•- ^ 4 ;:; Tr[T Hi y*»»*r,;; a 
0r0 > «* f«wì/ 0 aittke £F* 3 & di Har »l 

^ X«Jtim 0 io che il* ri 3 he V** di fF<rc 
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*^* P* ‘tino» btùibiàtl >0 f soffro padre f j 
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FI* donxtìone 9 &sq ben io j che non muti* 

ganno, . ; \' r 

<#> ' Mìo padre la farà yolentieri, perche cesi hi 
ftr figliuolo me , co>>ze fileno ; ?».* quando 
egli pure fi effe o fi inaio 4 tanti miei prie - 
• £^U/° J?/ ; * diecimila ducati delle doti, 

che mi lafeiò mia madre 3 delliquxli pojfo di* 
ffi ere à inio mollò,,; 

tìorr/f fignorcjfigifendp'lxidonxtio/ie da vo* 
flro padre, 3 b y Optra dell. ['doti materne, 4 » 
figli , che nx fileranno daqutflo matrimonio, 
io mi coment aro , co'nterv.xnd-jfene pero prU 
ma Artcm’ft.t epe non so,fe ella yorrà can- 
giar stlifi.mdro per fileno . 

ElUncè coment ffima. 

f’V noi fa p eie , & dite di Sì, . 

, r / ' V / ' ' ’ *t 

liso molto bene, , - 

^^dltcncre il fai fio per yero t come, è qupfioym 

I yìz credere , J><r quanto mi ha Urte yoi ietto , 

no» y?4 vero $ dotte jfapeie rolla rolontàdi 

Artemifiaì quando yoi le parlarle mai $ 

A . 1 Tifoni 'ho parlato io , ma. 

Che ma ? chi parlo mai ad Ar temi fi a ? 

r.' Fileno, il filo ffiefo. \ 

Jf.x ff 0 i traboccate di bngia y in bugi aspiri*. 

, ’ \ tintemi 3 & la menzogna , è Jfietie di tradii 

f,, A n %i io trapàjjb di yerìtx in yéfiià. 

*• £f quando mai fileno parlo ad Artemifia f 

ha molto tempo f non yi tur fate 3 

r *' • ' -, 
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“P. Douri dotte ! voi mi file vfeir da i panni, 

. ‘(bàvero ione doro quel cafiig» ad Urte- 
- mifi*, che merita, , che non.wntte/ie ad vn 
fu* pari, prima,che altri fife fuo Jfrefo, 
ella ardljje di f orlargli , che il lupo , & 1'+. 
gnello non Hanno bene in vna gabbiq. 

U. Tfon ha colpa in db Artem’fi* , uè di rio me - 
ritacafUgo. fileno , tome fitto ardontiffim* 
amate, & fi>ofo,& l'affetto in vn balcone di 
quefia cafa di Caledonia vofrira vicina , &• 
* offendo ella venuto à dipartenti -fu» vere- 
. ~ tte , fi le fé incontro t & le diffe efitre il fu* 
[fio fio datole da voi, & dia fentendo db, ac. 
cenò il partftojbor volete voi altro ì 
0 Dio , & che tofa odo iti e patibile, che Ur~ 
t. tomifia fi* caduta in vnp ecceffo coti gran- 
de i io per me nel credo , che t'o io quanto * 
i. gride là [uà bone Ri; farà fiato qualche ut. 

tonno dt quella f celerai* di fiale doma , m* 
Je io non ne le db il cafitgp , non fi* il noma 
di Partente. v 

ai* L'hzutrela J ignora Urtemifia ragionato cm 
vno , che ella hà perfino ffòfo , & datole da 
voi, & effendi foto colto alftMprouif*,nm 
"f è errore di tanto m*menio,quamo voi dite g 
& voi non donne montare, in tanto [degna 
per [nafta cofio, nè denti e dolenti dt modo», 
no Cah doni*, perche le f, detto da Fileno , 
che ciò (ì faceu* per ordine vofho , effendi» 
-V già twclufio il matrimoni». -*' r ; 

2», l aiche io, debbo pii dolermi £ vti,cheU i*. 
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gannafie 3 che di loro? r 1 . C V 

TSQ men vi douete dolere di me.p oi thè ogni 
co/a fi* fatto à buon fine 3 & per fòiftrchio 
afrore» ' w \ 

Et fi* di ciò Artemifia contentai 
Contenti/fima , an^i per certificamene più, fi 
hanno di ci'o dato fede tra loro. 

Hor poi che ella è contenta , ne fono contento 
ancor io, che altro no bramose bramai mai 3 
che il fuo contento, sì che andate à far, che il 
matrimonio fi conchiuda per quefia fera, & 
che fia il tutto in ordine da parte dello /fo- 
to anco ander'o ad informarmi del tut 
to da Artcvtiifi 'a,<ùr ponti o in ordine dal can 
t o mio il rimanente. \ 

Jtndate felki/fimo^chèfi farà quanto voi co 
mandate. 

Dio vi contenti 3 fon tutto vof!ro,& non vi 
dimenticate far 3 che vofiro padre faccia la 
donatane di dicci mila feudi^che fen%a ef- 
fa, non farebbe fitt o nulla. ' • ■ 

La donatióne fi far a fen^aliro io le re* 

fiero obligato delta fua cortefia* - .£?■ 



\' Ab ilio iolo, con Jc vefli di 
Al^flandro. 



• J . ,k.- ^ ' • s r J* — . ‘te’- < mjr 

molto 3 che io mi fia affrettato di ef- 
fetti y tivee ntlrifvrw con quefie vù 

\ * • 
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a \ ir a ?J|; 

; /?;, nondimeno mi fare di effettuato pigro, 

tanto è grande il defiierio , che io ho di peri 
utnir* al banchetto promrffrao da Argen- 
tina: & barei voluto , che il premio hauefl 
te proceduto il fernigio 3 m+J}tro, eh , * que- 
fi a tardanza non mi fard fiata inutile, per- 
che non hi fognerà affettare , che l’atrofia 
... fia cotto , & che le pentole bollano à feof- 
<, f* , & che le viuattde vengano dtauola , 
tua il tutto tr onero io apparecchiato t ir 



; in ordine , cominciaro vna volta à dar fa- 

' dis fati ione à quella gola 3 & à qnrfii denti . 



w 



Ma che fio bora a perder tempo i la fc tòte - 1 
mt batter la porta , perche pojfa q- tanto pri.\ 
ma conferirmi al bramato fleccatc, dotte fa- 
. i . rò maggiori prone , che non fece mai CateL 
i laccio j o Ciacco , q altro valente Intorno in 
queflo rnijìicri. . 



SCENA TERZA. 

Alnflo, Se Argentina . • . ^ 

Ab. ' I *lctpc s tic toc. Argentina: Argentimi 
X *P ri > cl,e ho fretta, . v , 

Ar. H or tara A biffo mio carojtor be 3 hai h*um. 
io tuie vefliì 

Ab. Set forfè citcxì non le vedi quìi 
Ar. Tu fei vno h no miccino di velluto , o che fin 
tu il benedetto , & quante grane ti rendo , 
& che allegre ^4 ne ftmird la mia pa- 
drona. 

V 



Ab. & 




A ? T 0 

Ab. Ehlafciami quefie benedettioni , /che fono 4 
puntò mxledituoni per thè. 

"jfr, Hai torto Jfbijfo mio dolce , più che ?hc- 

chtro;’.' ' 

EJ) purè , Attorti , che io me ne tornerò con li 

•yeftì, , 

l4r. Eh non per gratta (f>er andina mix ; 

Ab, Canchero venga, alle fiorante, & al ette- * 
eh ero', & x voi, eh 4 mi pxfcete di parole, & 
non d'altro . A 

Ar. Et che hai tu cèntro di mecche mi biaftemì » 
che ti ho io fatto ? 

Ab, Et che mi puoi far peggio , trattenendomi i 
quejio mode ? il graffo non crede i guat del 
magro. \ * ; t 

Ar. Hai t agione intiero, bora f :endo ad aprirti . | 
(b. Hora ftèìtdi, & mai non Veggio quefi’horx-, j 
deh che ti pojji fiaccare vnx co foia, e il cello 
infi e me . 

Horsù, entra Abijfo mio caro, & da a mele 
v cHi, che sà che tu fei jlaco del troppo pefot 
7{pn ti duro le veffi io altramente , fe pri- 
ma non vedo la txuolx piena > & appartò*^ 
chiatx: che quella potrà dar rime i/o all* 

*• * mia Banchetta , & hon ii volermi alleggi* 
rire del pefo , che come tu fai j i buoni becco- \ 
ni cantano behedittioni • 

Ar Entra 9 che la tamia e mttq apparecchiati 
per te . 

Ab. Hor si, che te dono le vefii^ & me ancora x jj 

*** . -, ■ 
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nire da q;n à mille anni, & che yorrcfie 



codiali o del tcflamcnttlohim*, che con 
fle yoflrt lunarie, cuaihrete il tutu 
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C, T T'J qutflo cartello , borei voluto agg» 1 
> I gcre io molte altre cofe bobina. j • 

T/ . ^ « 1 i l 



. ( Wrtr >»» éggémtigàvt 

C. Io volta metterci v*a /oifrf/i , W m, 

(/MOmuIi/a 



f"*™ impresi étn non ride fé à crepac 
rei & che i fhtto fcnb t axorar^o t che b, 
gita metter et bufere fai 
Ci T* non ,fki m ito dnt, niente di — M 
• fiacri' aitando noi altri Catti toni 

. fare qualche cartel 



v yff / cartelli infini ti 
frtftj perche fifann 
r ** differenti dx quelli * 
e tono per v4glt‘%.Vh* 

’ dicci e, lelmprefe. 



. ‘‘J 
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dia ordine ad affiggere 



or * il fapremo, che io v'o con voflra licen- 
za a picchiar l* vficio di Argentina. 
BxJ/apure. 



A Q V I N T A . 

, ^ ; •* _*^» . f 

JW] • , ■ “V* • V * — • V* ^ • . Jx J j4 

Volpino, Argentina, & filomena. 



: 3 toc . ' ’ ' r - ' 

"hi batte ì chi batte ? *• • 
noi, aprite. aprite . "* 

,/ò.>ao iV fignor Capitano^ Volpino, fiate 
i ben venuti ,& che cofa è queféa ferii tunt^ \ 
che portate ih mano ? 

T acete fignora 3 guardate,the non fiate iute- 
fot mandate ad aprirci j che non fi trattano' 
in firada quefie materie , che importano vi~- 
te ci hnomini . 

Ben dici, Argentina va ad aprir la porta. 
Hora vado padrona: entrate Ó* fop piate y che 
che oltre l'hanere battute le vcfli di Alefi- 
fondrOyAbijfo e qui ,& l' hattemo traucfiitQ± \ 
& inebriato ancora , & fià pronto per . effe - 
quire quanto voi volete . 

Lodato fia il Cielo, tu meriti 1\ egni s perpre- 
mioytu fei la più valorofo 3 & fogace donna 
del mondo . , , 

il valore Inficiatelo per me t non fia chimi tot 

•' ^ % ' g*. 



.1 



TVi 



¥ 

X 




' SL* Jt K. T 0. 13I 

ga il mio primo inoco.che metterei /noto 
Inferno . v 

Canchero à voi , & al Voftro valore, pani 
bora tempo di badare à q a eri e millanterie | 
col fumo non fi òr aggio mai cofa ninna, j 
1 faldati , in ogni Inoeo , & in ogni tempo J 
denono ricordare di quello , che apperticiA 
loro 3 & nonfarfi pregiudicare all'honore. 
Fate più voi de ll‘h onore , che nanfa u ibìj] 
della gola. Fatela firada, f e volete, & en 
triamo . , . 

Fermati , lafciamì prima canaria (fiada di 
cin tola , 

Deh in tra te col canchero, non vo dire,& ch\ 
hanemo a fare delle coltellate forfè j 
Inarate fi gnor Capii ano, che noti fi dette per. 



SCENA SESTA 
Calcdonia fola . 



y ciano qualche datinoci? babbi l occhio 
alla cafijche io vo andare dalla /ignora Ai 
temifia , & intendere , fé per qticfia fera fi 
faranno le not^t col fignor Alt/] andrò '. 

Ma chi è co fluì ? tni par di <onofctrlo,fe i t 
non mi inganno, uh, corini mi pare ,1 fra. 

C.i itilo 
-.iVfMv.: 

J >•( >•< 

cll<n\\o ■ tllm\\i ■ cllmWo ■ » 

. . , f/M \, ./M\> .r ì 

■L -.Walt} 
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Sfilo del fignore teff andò 5 dr* tiene co*/ 
mantello in faccia\ohime egli par,che fiia in 
coler a, ohimè, dubito, che il matrimonio KOfy 
fi* forfè di furiato , fioro d vedere ,fe egli 
mi fa motto . Oh , porta vna carta in mano , 
& fio molto f marcito j qualche gran fatto 
farà qt$eflo, 

} 1 ' 

\.,0 .lx ; . 'V -• < . »*^ 

5 CEN A SET T1UA. 

biffo, fottonome di AlcfTmdro , che affigge 
il cartello , & Caledonia. 

b- T ’Hò pure *ffijff, tna fard bene , che i§ 

I ^ vada a dormir e 3 che ho vn gran f i inno • 
Ohj mrfchink mt 3 & che nettiti fon que fi el 
hor che gli pubefiere inieruenuto i poiché 
ere do che mi h abbia veduta , & tion mi ha 
voluto far motto 3 quetto mi dà fjjxe:ra,ché 
il matrimonio non fiaper feguire^ hà egli 
afpjjovna carta ferina in quello mut o • 
»h quanto pagherei &fapejfi io leggitele r 
fapere^ che cofa fi contiene in quella carta 
Io voglio andate dalla fi gnor a ^ir temi fi a , 
& vedere deliramente da lei, & dalfignofr 
"Par tenie di intendere il tutto. 




O T T A y 



'Capuano . Volpina , Filomena, 

’& Aìgtfntina . 

G ià il cartello e affìffo fignor Capitati 
v fu amo, & andiamo perli ne ftn « 
fari. Et voi /ignora Filomene, fitte quello a 

m — - a \ 22 « a a» a - — - a a. il. aK ' _»a « ka »a j/ a /* - * - j 

di- 




n 



“premo far _ 
fà Molto bene. Volpino, andiamo, andiamo ho 
fretta. 

t, 






J'. ‘ indiamo pairone % che mi panche voihaua- 
^ te più fretta di chi muore dinotte, 

* i . / . 1| 

u ; ' 8 C'E N A ’N-O N A. 

, >ftu «?i* • V . v - 



'■fodduteo, & Penfiero. 

A, ti pare di tpatflo mìo figlio , 7»«i- 

fiero - d tempo, che io l'hautna ammo- 
gliato con Artemifìa, gioitine di tanta bone - 
•~ 0 ' J?i; rantonttmo,.»* dote flr aòr dina- 

tia, er c*« tanta mia foditf anione, egli per 



\ « f contentarmi', nfin foto novità voluto fare t( 
matrimonio , peramOr di File ho; ma alito mi 
hà corretto à figliarmi di diecimila feudi, 
i quali hi voluto per t«M for%a, cht io do- 

' ■ - .<»V a./C 

. a na ir 
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ttaffi 4 Fileno , Ahi ibi fero me , quefiefott» 
ìp allegrerete, che io afpettaua da. yn figlio* 
come Ale ff andrò * che per contentare "vno 
amicoyhà -voluto affatto vccjderejl padre. 
Voftro danno , lamentateci di yoifiefio 9 chi 
andate alla buona^come gli antichi, & no» 
di Aleffandro mio padrone . 

Verche di me fteffo? che colpa è la mia ? - 
Ditemi per vojlrafe,po tetta Aleffandro far 
re la donatione de i diecimila feudi f f*n%* ** 
-voflro confcnfo * , 

2{'o, ma non battendola io fatta del mioffhat 
rebbe egli fatta del fuo,& delie' dot t mater- 
ne , & farebbe fiato affai peggio, che egli fi 
farebbe mo firato poco ubbidiente yerfo me, 
& io poco amorettole yerfo lui, & yerf > 
letto, che, ho anco per figliuolo A ma il ntatri~ K 
monio non fiaua à Ini di farlo, u non farlo ? 
Terdonatemi,che Vaff attiene y che io v i por- 
to la rabbia, yhe bjo ntfcupny -vedendo il 
mio padrone priuo di tanto bene , & godere 
altri di quello., che il. Ciclo haufà apparec- 
chiato per lui, mi coftringono a chiamarti* £ 
non diro più oltre per modeftia , , 

Che yorrefii tu dire, afino, eh ? ^ 

Se non epurilo, quale}) altrato fa, voi yél co - 

no f cete ; - . . ‘ 

£ vero . Ma dimmi , chepoteua io fare , fo 
egli non volata fate il matrimonio ? 

far la donatione ,nè confetture, che egli 
effe del f HO . _ . 

L. Et 







L Et tome po t< 

T>. l'autorità. 



'figliuoli dì 



y. JL*«j otoriti, chf furino i padri coi _ 

poter t ogni cofa, & fate poi del Salomone , 
per mia fìsche fe io fufji yoi,mi difjttrerei . 
I. Deh non accrescere più affiittione ad vrto 

• 0 “ ’• . * • , , 

T. M* io reggo Filomena con U fu*f**tt t th< 

vengono ytrfo mi . 
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Dubito, che fi 



-tee errorr 3 <& ini birete tolto in 



fcimbio , di chi ragionate voi $ chi è mio fi* 
gliof V 

7^pn hb io fatto errore altramente » Ó* belo 
cono f co & voi , £7* vófiro figlio; non fete'voi 
Lo Ionie oOpadre di *A 'rjfztidroì 
là fon drffj i & che vj fece mai ^ llejptndro, 
che di poco coft*mxto, & feorte fe.meritaJT* 
il nome? 

Et che non mi hd egli fatto 1 & che non hd 
detto, & (furiato lontra di me ? ma non U [ 
filler à,- coni 2 fi crede, \ che io li fare cono f ce* 
re chi è filomena, 

Vna delle due fa quefio non e vero b voi for- 
fè ne li de fi e cagione, 

Et che cagione lt potetti mai dare vna donai 
Io non so, ma chi sd ? 

• T(on ha tanto ragione , quanto fi crede que - 
fignori) ta ben io, 

7^(p n ti mettere in dolina tu, rigatone , 
oche bel giudice di cono fière jdi ragione, ne 
fa tu il fino feruitore fidato f non fa tu il 
fuo penfierof 

Egli e dcjf) 3 padrona . ce ne fard per te an* 
cordài. 

Legatelo à corte, v ^ 

E» • Ma che f crittx c quella, che fid dffifid preffe 



la porta della mia cafaì 

djaiei 



Permat etti y eleggerò io, . '• - 

P* T{on bifogHa 3 noti bif ugna, la leggerò io, che 
so molto bene leggerti quefia non fard cofd \ 

buoni; 
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tuona } oh qui fio è Citrullo di ingiurie con . 
irò di me, & quefh magnìfici et thanc ran- 
no tjfijloi fiat tmi tefiimomi olà i qutflo il 
triti qui fio alla cafa mia i infami traditori . 
Deh /ignora c ilomena,tio fiate di prima in- 
formai ione, iiijonnat eui iella lenità ,& no 
correte in furia , non fimo fiati noi altra- 
mente- *' 

So bene, che r.ò lafacefle yoi: ma quello fet 
lerato di voftro figlio, 'jier yenduarfi di me, 
perche io ho contradetto al fu o matrimonio i •' 
ma io h faro perder la vita per manxh £;«- j if 
fitua,& a te avara Penfitrs>,cho tu rilutte- 
rai affijfo per fuo comandamento 
Eh non per Dio , io non ne so a, fa ntHna,f>t» 
errore ,non ci andate nitrica > ar> me ancora . 
Hora. videro in Vicaria dal f {egtme a vri- 
dare giufìit(a,coniro i*oi,& contro at l( (la- 
dro, & yi furo pigliare miti di bottd:& pe.r 
re in yn fegretofi nem ■ ito tefii monti, ehm 
io lafcio affiorili canelltraccio'the la riujìi- 
tialo mandi alenare di fuo ordine, atrgen- 
tina rien meco. 

jtr. Eccomi, non fono ctfe di foffrire cu* fi e pa- 
drona; andiamo in fretta in falcarla. 

L. Ohimè ,o fuentttraio me, o penero ytcchto, % 

jt Uff andrò, & che cofe fon quefie tu* } chf 
faremo Pen fiero*, parti di lacerar qnefto car- 
tello , accio che non confii del delitto m« 

narri " 7 

Quotiate padrone, che facendo ciofin ccrré- 

l'H'i 



T. 



F. 



- 
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Dio 3 & dar fi buono animo ^andi amo à trotta- 
re Alcffandro , & intendiamo da lui ,fe in 
ciò e colpevole, & ejjendo così 3 faremo , che 
don la fugafi-falui^&fe far a di ci'o inmeen 
te,andaremo noi pure in Vicariai con noi 
tnenaremo sfuocati 3 & Procuratori , & ci 
defenderemo fen%a,che ci fia fatto torto. 
Ben dici 3 andiamo , & non perdiamo tem - 



SCENA VNDECIMA. 



Aleflandro ,Sc Gramatio • 



G ià credò , che habbiate intefo il tutto , 
& per diruilafio mi fono priuo dell’- 
anima, & della yita , & di quanto Jbene ho 
al mondo , & ho deliberato di non yoler più 
yiuere . Ma e tant o grande l amore 3 che io 
forte à Fileno 3 che ho eletto più torio di yo- 
ler morire io 3 che yeder morir luì 3 & non 
folo l'ho ceduto l'anima mia, ma ho anco in- 
dotto mio padre ^dargli diecimila ducati 
del fuo • 

7fon fcn%a gran moltitudine di lagrime, & 
f offrir i, io fono fiato con f ciò di tutte quefle 
cofe,& per non celarti co fa nìuna.nell' e f or- 
dio di quefla,che io yoglio chiamare Trage- 
dia je dilli à Var tenia, eh* fù. rrl/itnvm rii ittim 





, r 4 * 

Ha nouelUfChe io non la patena creder e,& 
1 thè 'era vn mendacio manifefiario . Donare 
diecimila ducati eh l in qucfli tempi ehi et 
1 cedere ad altri yna pulcritudine cofi rara , 

1 cofi venufla t & cofi amata } 

Deh per grafia non mi occidete . Ma da che 
nacque tanta copia di lagrime, et di [offrirti 
C. il fiume-delie mie lagrime , e il fremito de* 
miei f ojfriri nacque perche io non pjoteua 
darmi à crederebbe tu perdita; nenie odìaffi 
te Beffo, per amare altrui . dinoti bora, che 
lo tocco con mani, per le caufe antedette, fie 
per non lo credere ne erubefeo . 

•4, Et poti haue te voi letto , che fi fono trouati 
huomini } chc hanno amato più gli amici, che 
fi fieffi , & che hanno voluto morire per gli 
amici i 

6. Sì ti ho letto in Valerio Maffimo di Damo - 
«fjdr Tithiaffed vna hirnndono facit ver., 
Vna t ondine non fa primauerai& io voglie 
•Jfere fi ligulare in quefio;& mi contento me 
rire, puf che fin fatuo Fileno. 

O. H ei,hei, Alt fi. tndro, Alcjfandro, che demetu 
tia ti hi ingannato i come tijnoflrafti cofi 
tentilo, dotandoti mofirare più duro di una 
cote caucafea ? 

4. l 'fon bifogna parlarmi più di cibfpoiche ha , 

, teete inttfo , che io ho fatto il tutto per fai-. 
Mariavita à Filetto che v'o morire in 
cambio di lui. 0 Arttmifi*,dun^ue\o ho à 
refiarc fritto di tei dnr>f ,e ,0 ** ho i vedere 

* . MAb • 
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inntrk'd'altrii ohimè, & perche non muoio . 
& Ohimè ,1 ni gemmi & folgoranti ocelli 3 il >/- 
y*o per albo, & di alabàfiro, la eximìa bocca, 
il nafo profilato decente , il latteo collo , U 

* fUtta 3 & cincinnata coma de i biondi capel- 
li, il corpo ornato di mirabile fimetna , . fa- 
ranno beato altri , & te imjelicfffimo /opra 
tutti gli. infelici ì oh -dlejj andrò y & perche 
(ito di tanto teforo i tu non moìlri 
^tt'.mifflt). 

1 hro bene che Jfrttmijia y & poi 
fono priuo y non yó refta/.e p:H 
& J e il colore non ini oc ciac ,nu oc - 
onle mie mani 

Qui Je ipfum occidtt,non fin qui eum pi or et* 

- 2 u puoi dire come diffe il Polmone fe y Hett 
pattar telis yulnera f**fta meis , « come dif- 
fe il nofro Tofchano Voeta , Et io del dolor 
> jtnto miti'iflro fui » Ma abfit figliuolo , che 
fu ti yogli aar morte con le tue mani. For- 
fè , che Fileno fi vergognerà di acceptare la 
yofira qjnoreuole ofitrta , & yi cederà la 
yofira rtenufia . 

|aT, , Eh ragionami» d'altro , per grafia , fe Fileni 
non hartffe accettato la mia ojferta y fi mo- 
• rebbe fetida fallo , & io yi ho detto _ che >à 

morir io , pur che Fileno rimanga m yita. 
Con troppo fit bile ycce , <& dimiffo f ufi erri- 
li*» y & con gefio troppe mi fer abile ti debbo 
Fileno J coprire il fuo mi fer abile tormento p 
& W&cnfofitQci j che nel cuore gl* banca 

' * cce f* 





Augi egli cotnr.* fr.a Voglia fi è indotto Sì 
/copri rnf t la f taàcc rba piaga, Ó" a tura ^ 

■vii glia e rima / ? concento diftccettare •«'fateti*] 
mifià, ne l'harebbr accettata mai, /e hatte/s 1» 
/apulo, che io/otio j ir morirne. I 1 

Fileno ir, nere è di indole prefiante: ma rg/i 
Ù" tu hauete apparato qut/h cri en/tumi /i , ' 
t o la e gì egra dtfciplinavtna ,ntl mio ludo //b ' 
terano, C7* perciò/ /porgono in voi que/ii pf.iH 
fiondi amicitia con esemplari tua non ti ri. I , 1 
cordi dello A dagio/che il marmo ,& cgni co j 
fa dura limati fratta da contìnua, & diut'ui |' 
Ha gattaia l vnde ver fui , Gatta cartai là t/ 



Ha gattaia l vnde. 
f idem, non bit ,/td /epe cadendo. 

A che proptfìto tjurfiop/oiurbiol 
Dico, che i /// ri quotidianamente emanati 
Juan , &--Ce affi lue lagrime del tuo Fileno , 
farebbono Fiate fujficiemi a rompere vn /et 
reo, & adamantino cuor e, non che il tuo, che 
ì tenere , & gcntrofo. 
lo vi ho detto, che egli non mi hà /irto prie- 
go ninno. Ma che rumóre è que/Lf che gen . 
te viene vtr/onsì l quefto mi far Capitai» 

digiuniti** ' 










Capitan di gmftitia 3 con (ita g uà ai- 
dia , Filomena , & Argentina,, 
Aleflàndro, & Grama tio. 



C Aforai tornarci r efios dclinquetet « 
Alto alla Con esaltò alla Corte , 



fete carcerati, legate quefio vecchio voi, che 
io legar'o quefio gentiluomo . * 

Auertite Capitan Diego , che non figgano 
quefti infami. 

7 ¥o d 14 dar [eÌ\ora,ya fon f re fot. 

Deh C« fitano , come fienosa intendercele no - 
fire ragioni , procedete con vn genti Ih uomo 
della qualità mia à carcerai ione? di te mi al- 
meno la cagione ? & mofir atemi Cordine, col 
quale mi ht urte prefo. , % 

Heu me miferum, quid mali feci ; fignor Ca- 
pitano, di me vintogli a, & vincavi piotate, 
(tei, taci, mejfer Maeflro , che bora barai 
ca fligo delle tue fceleragg\ni, fatelo legar 
bene , che cjfo è flato couf»Ì:ore del tutto. 

0 piùrigida di vno alpe fi re [copulo, più in- 
esorabile * & forila deu'jlejf» pelago , che ti 
feci io mai ? deh per Dio pittate del mio in - 
enerrabile tormento. 

Fate quello , che vie fiato ordinato dal fi - 
gnor degente, menateli rìel piùofcnro carce- 
re della Ficaria ,& ordinate al Carceriere ) , 

. Kì -• . che 




che non Ceffono furiare con per fona viuet. 
te, che io fra tanto menato i tefiimonii,acc, 
(he t (fendo canniti i 3 habhiano la fenitenr 
conforme a i lóro miriti. 












V amor feùoret, andar Caforal. 

Caf, ^Indiamo, andiamo . 

12 'Allentate vn tanti/lo quefio funicolo fatei 
; i diluì funi, 
yamoi vamot a l Urgente. 

ENA DECI MATERZA* 



Capitano, & Abiffo. 



■ 90 tm 

C He dici *4 biffo, hai irne fo tu far mott^ 
alcuno per la città del cantilo , c/j*/ 
habbiamo affjfoì 

A. 2ipn io,ma mi marauiglio afai figntr Capì, 
m tane, come vi vfurpatc le fattioni degli aL. 
tri, hauendone voi in abondanza delle >o- 
ftrel 

C. C ome intendi tu, che io mi vfurpo le fatti o. 

ni degli alt rii 

A. il cartello l'ho affijfo io folo , & non in • 
firme con A'.S. 

C. 0 feiaurato , & non fai turche mentre fi fan*. 

no attiOni n otabili da feriti tori, che fi fanno 
«. fiotto l'ombra de i padroniltu dnnqu - affio- 
rato dalla mia terribiltà,prendtfii ardire di 
■ ajfigcre il cartello , & però à me fi dette il 
vanto, & non à ie, , 

6 A A. Td* . 
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Talché fcoptendofi la trapoLt » tocchera i 
voi anchorx la penai bene bene faremo d'ae 
cordo. 

La trapala e cori fegreta , che non vi ì dub- 
bio, (he ella habbia à feoprirfi mai •' 

n vi è cofa tanto fegfièta , che alla fine 
non fi fc«pfa', credete à fe io non y id- 

di male .quando io affi f fi il cartellò; fui ve- 
duto da più dì vtùtpèr fona. 

Sapmd'ìfi, refi ar ebbe macchiata la mia glo- 
rio fa fa ma, ma io non la intefi , che battendo 
potuto con vn volger d, occh>ó fradicare i 
monti ; non che difiruggere vn ponerfl flit' 
dentc 3 & vnx vii feminella^come fonò Alef 
fanlroy Ó* Anemfta 3 ho voluto confentire 
nella trapala , con affiggere vn cartello, per 
dift ti b.ire il loro matrimonio,' 

Veramente, che battete ce Jfp di vn follenné 
guafiÀtore ; & ini imagìno , che i monti , t i 
fxffi tremano delle voftre percojfe . 

Tremano i munii } i fajfi'ì & gli elementi an- 
eborx. Hit poiché ho concfcinto l'animo tuo 
genero fio , che nell* affiggere del cartello ti 
porta (li da follato co f ì valor a fio , io ti pio - " 
metto, io ti giuro f ìprx ì'onnipotcnr^a ài que ' 
fi a? mio braccio, di anteporti con tutti i Pren 
tipi Chrìféit ini, & far , che il tuo nome fid 
celebrato i tifino alle flclle. 
lo vorrei piu toflo giungere col moflaccio 
\l fu vn piatto di lafagne, ò dipafiiccioni,chi 

-- / i ? / ■'r 
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dubitare > ftà allegro, che te fio tnfii 
terrai nel tremendo apparecchio delle tic. 

V </*//•* F'lomena,& haueraì altro 3 , 
la f agite ,& paBiccioni, che vi /.ir 4 « / 

te d'augelli., 

A. Mi par mille anni , che giunga qu/Il’horì 
coti da me defiata t per portarmi come 
Alar: e in battaglia. * 

Ma odi Abiffo, fe in quefio particolare tu { Jj 
portar ai da feriti ( ore accorto, & fegreto 3 
tion fiali ti faro mio maggiordomo y ma arte, >*" 
ti crear 'o rifilerò di ma Compagnia di cm, # 
li leggieri , & ti darò ma pianga di mi ) 

* continui. - 1.'. 

•A. 0 beato me y bora che io ho [marcata /<* 

me j io mi contento rffere Caporale di >* 4 , 
Co pagai a di fip: e dizione fi ano ir flirtati p 0 ì\ 
chettt ò capretti, & cedo à voi tutti i cau, 
h leggieri, & tutti i continuati d' Italia ^ 
di Spagna ; io non vi intendo bene fi gnor c 
pttanoj in che io ho da cenemi fegreto^ 

In quelìo cartello : quante volte la vuoi t 
intendere ? & fatti più lofio veciacre , C J, 
farne motte fintimi tu thlcfoì v fa piu voi et 
tieri gli ortuhij che la Inguaile il filiti 
è dono fon %a pericolo. 
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- mi ia ( jucl, che J, 

C. Coti far ciJbntCjft pènde certo, che fi udir,, 

mente faci Jfi non vi farebbe luocoptr af L6 
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erv* defa* der . 

'-ili tiLfrlr -ì 
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derti,tion potnfti /campare da quefle mani/ 
che bi fognando , ti giunger ebbono infino al 
centro della terra . 

Oh gran mani fon quefle , non mi gnafttd 
la gola, & fate quello, che vi piace, 
lo non te la gttafl aro /tenendola chiù fa, fi che 
non fi fcopra la trapala. 

An%i bifogna 3 che facciatele ella ftiafem* 
f re aperta, & che le apportiate robba dà 
tranguggiare^he altramente batterò più pa- 
role di vna ghiandaia , a di vn pappagallo 
Indiano, & ciarlato per f tte putte. 

Varo quanto tu vuoi, ma andiamo à Banchi t 
per intendere 3 che vt è di nuouo. 
u indiamo che io vi lafciar'o ne i banchi 3 & 
andari) à vedere 3 che vi e di nuouo nelle ho - 
fi eri e del Cerriglio 3 & che vini fono nelle 
cantine di Zoccola. 



DECIM AQV ÀRTA. 

Vi* ♦ ‘ 

* 'A 

Fileno, & Cola Iacouo. 



Puramente mcfisr Cola Iacouo 3 benché 
fio, il più abligatohuomo del mondo 
ilejfiTi J.ro , fono pure alligati fimo 
Jtgnor Partenio .il quale per quanto ho iti 
ejo, mi fa fouerchi fzuoti', & più de i miei 
meriti, pero io jj>ero battendomi il Cielo de- 
flìnato à tanto bene 3 di farmi fuo generi , ? 
di efierli infieme amor suoli /fimo Jcr* 

uite- 
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le fue benedettimi 



giacere, fe te po^a vedere g i 
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m, tutore s il che conofcerà più con gli effetti 

ul - r-' 'che con le parole. 

C.u Ztgrio Veleno mio, che me te mantenga Di 
fu da no paro de vofìegnoria non po nafcere , 

•• tTOj che attiene noi abete 3 & degna dell \ 
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truffare tuoie, da tede fcenntnno } & >rrJ 
mente pu^je de l\è 3 la quale cofx, io fo /òli , , 
%ato pe Ile vertute e bone quale tate toieì 1 
non fulo feruirete( comm' e obreco mio") 
adorarne, cha Ilo mierete. E non fen%a un !• ! 
fa lo fegno Vartenio te va predecanno,e ie 
ta prete, pen%anno ali patte tuoie t cha l'ha # \ 



affattoratOypre uita de chi fo pepare mill'à 
ne, che fi a fta fera, che te vienghe à mperon 
•tare dnnto ala cafa,pe l‘abbracciare,Ó" bi ì 
ne di et re à denocchia feop 
( premute . 

jo hauer'o carìffme 
fuffero quelle di Oloajto mio paure , 

Odoafio fe chiama patretoi 
Odoafio. 1 
Toccarne ria mano 
0 doajìo fe thiammaua 
dttt’arma de yauupo mio , 
dela chia%ja deli parafare. 

L'ho à caro Cola 1 

Fammi m 

“Ptenupe. 

pile pure , eccomi pron,,,. 

C-I. Tofconarncnt e vojìegnoria t 
mena, te Uo cerco ngratia . 
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Come tofixnxmeniefyoletc f orfiche io elicd 
Cola Giacomo ? 

JiilaJ.loco me face lo leparoj/oco me nnafj 
no denaro , >»0 #ie commanne -ve. 

Ver donatemi, che io non fipiua 3 che -vi pia. 
cefie la fanelU Tofana. 

Fa cunto 3 cha lo parlare tofco me nne fa ghi- 
ri ngroria.me fxAenentare terne cuoccolo -, 

E vero la yojira lingua e tofcanijfitna. 

I. jin-gc facete bella, che fio. che parlo cote di O- 
piamente., non è delle forgi aie, torti fi e fcn- 
tire , diafcange , cha de dentari fi c tutto de 
no pu^rtp. 

ghiaie? quella delle fitte forfè/ 
Laffammoftarc chefft. Io dico cheli à , che 
tnecco alle comparse 3 Ò* alle fip preche , che ' 
fireuehnofe alo Precedente, o pentade mono ' 
fio. fi ^effonda, y e fognano rffi f 
Parole J fende, allematelle } e mo fi a 
r & per femore accapo Ile dccrctxtiunf 
comma y aglio io 3 e Il yerbó n facci e a piett» 
decollo. . .. - 

| t ni nt S jk ' I ftjrt ì t V j • ' ( v • 

Credo, che detteno efier co fi degne da itiierr 
' re, fatemi grada , che ione fcnia 3 o yeg- 
ynk. ’j. 

nomme mio, no lo faccio co la G , . 
latino tofcano yjcommo à dicerc 



/ 0 Ifen per mia fi 3 -vediamo yna compar fa, -e 
fu f plica per cortcfia. 

Alo te ferito ^foglio f celliere la eh ne ali 
• ■ 'legati- 



] 





^ V JtKT, 0. 
legante f ma v ecco lo fignv 
fernet or e. 



SCENA DEClMAqVlNTA 

Lodouico » Pcuilcio , Fileno*. 

U Cola i.4couo. 



E T Pitti veduto tu ponete fotta cl 
sfridi il Agente hi ordinatoceli 
fajti al Canterine, & di(Jt)>r:nu / ad< 
minale . _ ' 

Ohimè, ohimè, (he fi 



i fero padre} 
w elo buono, sfarte- 
lo bm.no. 

Cito afa e figno Lodouico ì che afa vi e in - 
trattenuta} r . . ' ] 
jihfigftor Fileno,' queflo eil t bene x che, vole- 
te al mio Aleffandro } quefi'è T alligo che 

l bautte} egli è in vn fegreto , & quafi ton- 
de urtato à morte. & voi à diporto. 

Ohimè mi fero, o fuenturatd Fileno, preffo ad 
tjfer sondennatoà morte è il mio Aleffan- 
dro , & -io pur vi uoi ahi, che per duolo,, mi 



finto venir meno. . , . . 

P. Fate buon ani pio, & non vi date cos'ijnprei. 
da 4 / dolore, ohimè, egli non teff traini pop 
% tnoito . 

C,J, Scà\ate,cha tu no faie ne muorte eleagno 
\ ere, ne viue consolare ,cbifi'e iuto, 0 là ,0 là, . 
buone vocine fioriate na eoe orna,. acqua tifa* j 
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, acqua nfaccie y prieflo monacatele lo di 
pecciarillo, lei cha ferine và , fognitelo co 

op onero ere- 



tta n^tglia de cangiar o 
titano. 

La yo tira morte fileno , non pub porger f oc- 
cor fo al mio >lleJfandro , ancipiti lofio li 
nuoce, paté coraggio, accioche ne pofjìate fa- 
re à me anchora , che per dir u eia, io ho più 
di ejjcr confortatole di confortare 



Già comincia à rtffiìrare , lodato fia il Cielo • 

. fermate, cha le yoglio dittre lo pater nofiro 
de San Giuliano . 

Sarebbe meglio , che dicejji il deprofundit y 
come*fei da poco. 

*4nchora ne (pantecato , yuo che le dicalo 
deprof unno, me pare, che fingha da poco tu, ' 
e no io. 

Eh la f damo i contraili, & attendiamo alla 
fua fa Iute, tirateli i capcgli. 

0 ini e,* he quella nucua mi hà trafitto il cut> 
re,& con fatto yfeir da me fleJJ'o,che io non 
sorbi mi fa, nè doue io mi fono, oit ne aitate • 
mi, che io mi fsnto yfeir r ànima. 

Di credo figlio mio , Haute, che lo fau%p ne* 
mieo non te lena da fieflo. 

EJj fignor fileno, che fate cofe da fanciullo , 
doue è il bello animo yoflro t e il cuore , 
che folta rnofirarfi cosi ardito in ogni at*^. 
tione . 

Il troppo dolore mi hà primato di anima , & 
di cuore. < ^ C.I' Eh 
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T.f. Eh frate buio mio, non morire c 'baie tuono > 
& farri a no fjiropofeto 3 e nne (tariffe da par* 
lare alo conti* >r no. 

/>. h fricu attui vita, per potere anche prc 
curarla al mio Alff andrò. 

Dunque è in fato Atcjfaniro da pottrfi ai* 
tare i dunque potrò io dargli foccorfo coni ) 
Jf ardere il proprio fanguef 

' n •/ r . . i *• j s \ 



Così {fiero , il fi gnore Iddio può far maggior h 
eFlXycbt mentre /’ n f trino hà l’arti 
ma, fatnpre ha /piranha. 



cofa di quefltyche mentre 1‘ nft 
ma, f amore ha ffitran%*. 

F. E già egli coniennato ella morte. X 

t. 2Ì[on anchora 3 ma i l'hanno mandato in vtj 
ft greto, & datoli due.hore di termine à di - 
fender fi. ? 

J*. Ornic, andiamo, che io >ò mettermi ancho nel,* 
fegreto con lui,& prima xht egli muoiale ij 
puoi piedi >ò darmi la morte. 

C,l. 'Adafo. firmatene parlammo à fapere 3 dant- \ 
mo na fuppreca de ndtbeta carcerattone 3 e • 
trattenimmo la reca, co no verbo nfaccie 
p-ffa punto, chapajfa fui urna, 
jf. Cht appella, hà mela mutila. 

C.l. oppila, appìla ,cì} cfce feccia . n on parlar 
tu 3 douelo fchitcco deli prtcolature,n%tn.t 
- precotte, ^afaracchio. "** 

F. J , Perdonatemi fignor Lcdouico , io vo in opti ' 

modo andare à ‘ritrouare il mio AltJJandro 
t. Ftrmateui, che l'andare è in nano, poi thè /* 

anchora ho tantalo di “ndarui, per intend 
re come è cantinato il fatto a '&mn è fiati 
- *■ feribile, ■ “ 
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tutto il Tribunale, fotta pena 
tt*,che noi facciano parlare condono - 
mo del mondo V \ 

J*hì orline troppo feucro,^ perche non tcn • 

via di anatrini ■* di poterli ra-, 
iipna'ret " L r * 'V 

Ho tentato con cento feudi di oro , c£* no/f 
’ vi è fiato rimedio. ' 

A tediamo, che io vò tentare -con du cento , &' 
don mille, & bi fognando, con guanto io ho,' 
con la propria -vita. 

Tutti 1 1 efori del mondo in quelle prime f* 
rie non ba fi ar anno, perche vt fono le (hit dèi 
luparie afe fa. 1 * 

Chi e qua fi a parte offe fa ? non potremo noi 
tentar di placarla* chic il morto, ^ 
fE®». vi è morto ninno. 

Et. che delitto ha egli fatto , che fi procedi 
con tanta rigorofitd ? 

Deucfiere quacche dianolo de facrelegio ,§ 
le f amai iflatc,&f e trattarli d'autro,che di 
crimine flallonato 
7%'e l'vno, nè l'altro» 

E che di. if cange, non fe po f aperei 
Si pretende, che babbi a fatto vn cartello in* 
famatorio contro quella madonna chiamata 
filomena, ZT affi ff lo a quella firada, dolchi 
mi pare, che fia eonuitto per tefìimonii. 

Et che non -pi labro di' quello, " 

Chete pare Cicco de fi 9 renano, troica beitei 

m'e 
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ti t mente , pò poco a'erni pe lo ptecoro , 0 fi 
’ (arttellof fuórge che, cheng'è là'pttrmatec\\ 
chiatta , c lunga , chiamai a , e cape Unta kl 
ma unto hà cacata » la Curia , ha pigliar 1 1 

' -f f!| 

aratilo* jjL“ 

F. Et che pena vi ft abili f ce la pr amati caì . Ìl 
C.l. La forma de lo [cappuccio , t'è gente/ nmno f» 
P arraffano quatto dotala capo dal o atollo » 1 
se plebeo, lo ni umano à fare la bene di ÌTTc tifi 
silo puopolo co li piedi, co Marco chiappino 
no Ilo fapine ancora. 

f. Ohi me } mi fero me , talché eflendo egli di ci # 

connina, ne perderà lanital j 

C.t, lufium eft , chi autto nneuina alle dote 4 1 '•* 
f tmpre nci.tr re ala prima . ? 

F, Ahi fortuna, troppo veloce nel volger la nif 

ta , ptr inaiti ffar mi, & come in vn tratto >n 
fommergi nel centro? ah: troppo crude noce i , 
ge per me , poicht elle domano bautte coi 
doloro fo fucceffo, Ahi, che in vece di Are 
tmfia 3 farà la mia fjtofa la morte ,& piaceff 
al cielo, che fttffe f il mia, ma per mia doppiti 
morte, farà mia, & di A Uff andrò. Chi fatf 
ut fi e creduto mai, che cedendomi tu Alef\ 
[andrò Artemifia.per darmi vita, che nè 1 1 
v fatai il cedente, ne io ir ceffonano i poich | 
altri ft la gtdcrà , & noi faremo ambi du\ 
; bei e di di morte. Altri tildi, altre fiamme e| 

f romei celli o Amore , aliticene apparecA 
chiail nofiro fiero de fino, 
tm Ahi, che io mi'fento difi illare per lo fine A 
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À chio piato, & par mi, che l'anima mi fi fchian 
ti dal corpo, ahi Al?Jfandro,AleJfandro,chc 
faro io fuenturato padre , mijero , &fcon- 
folato -vecchio , rimafo mal yiuo in quella 
y Itimi età, per ejfere filettatore di citi h or- 
ribile Spettacolo? 

I . Aime, o mamma mia. 

~ Jdifcro , & io pur yiuo? & io pur (piro ? & 
pur mirti gli odiofi raggi diqutfio,ahi trop- 
po per me tnfaufio giorno ? ahi mano troppo 
timida ,à che non tronchi lo Rame di qnefla 
yita? pafja pur con qitejio ferro quejlo pet- 
to, & qucRo cuor e, & toglimi da così acerbi 
tormenti. 

Signor Fileno tl doriti la morte, non apporta 
"vita ad A.lejfandro ,che Riamo qui àperdet 
tempo ? cerchiamo hauer la remiffìone dalla 
. parte , &poi trattiamo la gratta confi. E. 
&laf clamo tanti pianti , che fono più cofe 
da f emine Ile, che da yofiripari. 

I. Brano dice fino, non vg* è meglj 0 p ettj fiere de 
chifio,dammo alo trunco , mandate à piglia- 
re na refema de carta, & fi i^ mvno nafup 
preca, e no momoriale & facimmo peduna , 
. . & f e do*' s e donna, e non perdimelo t tempo, 
ch'affa madamma commofe chiamma , efea 
de Corte , nne le facimmo re fare la maneca 
rimano. 

Sfidiamo aconfubta da y olenti huomini 
quanto prima. 
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C.L Che con fura } cheyahent'huommcnt t che 
me può o^e cadere muori o da cuollo , haute, 
co vaie lo majlro d'Agnclo de maleficie,e 
tritono deh Cr immenali fi e, e ychte ire cer- 
car, no ou a de lupo ,j> lettene de quinnece. 

f' Andvte yoi , che io hor bora vengo, la fiate , 
che io rejpiri , che fon tanto foprafatto 
dolere, eht non potrei muouere yn pajfo. . 

I » Ttyi an daremo in vicaria. V. S y eriga fuhir 
to per gratta. 

f, Hora, fe il dolor non mi yciide. 

OSCENA DECIMASESTÀ. i 







Fileno folo . 



farai Fileno ? che pen fiero farà ij, 
m «mo? con darti la morte, liberar ai forfè 
Ahjfandroì piacejje a Dio; che hor hora fen 
%a indugio , con quefla fa da mi canerei di 
affanno, che fatai dunque i'penft > rip enfia. 
Ahi, che trapajfo di penficroin penjhro , «i 
mi disfaccio fernet profitto. Ma à che fio i 
à perder tempo l yn punto , che io indugio , 
potrebbe efftre la rama del mio Ahfj andrò , 
& pero fia bene, che io yada, & quando ali. 

* * *~ ~ coniami, 



tro non 



li 








N A DE9IM ASETTICA. 
Parteni® da fua cafa , &Ca!cdoms> 



utrà 



n offtlile y madonna C ale ioni a , che voi 
habbiate veduto paflare di qui il fra • 
tello del fignore Ale fi andrò , cosi come mi 
"haut te narrato , col mantello in faccia , & 
molto aci efo , <& turbato ? 

Coti è à fumo fignor Par temo mio , io Vlft* 
veduto con quejli occhi, & ancho quàmlo af- 
file vna certa carta in auel muro . 

Vedete , che non lo babbi are frefo in f cam- 
bio . Ò" che non habbiate traueduto , poiché 
' , 3 . w » \ * 
qui non veggio carta alcuna . 

Credami V*~S.>chc e cosi a punto, come iole . 
dico. \y\. 

Come era egli veflito? 

Con le ìfiefle ve fi , che fuole vefit'e il fra- 
tello del fignor A le ff andrò. 

Vedetelo voi in vifof 
Signor nb 3 ferche andauaf conte difft finite- 
gli ato nel mantello. 

ciò fufle vero 3 la carta farebbe affffa nel 
muro. I, 

Forf ine f tra Fiata ficcata. 

In qual f arte, egli T aff.fft* 

In qutFla propria, non v edete , che vi fono 
r eimafii fegìli della cera vermigliai 
Si fer mia fé f hw va indomita tu 3 chi l’ha- 



i 
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««rj tolta. } . o futntutuo ine., che farà mai 
quefio i certo farà flato élleno- Ditemi pei 
■ ; ,piir,fì.r.i »( 

• cagione di questa notata ì 

•t* _ ^ /r* * i ; . _ • i*. 4 



Ì ° . f ® «<”* poffo ‘altramente imitarmi co fl% 
ninna ^ an V ?? ri/»*# ntara, agitata di quell* )[ 
attortegli fece. [,« 






fh/fr* U egli pr e fetonte egli hebbe affffm I ’ > 
linear teli». , , — • £ 

W? frfeneand'ofiytlmU 

teauueltato nei mota elio , p«r non far fi c*-.\ •' 

« { f* 

y. Dotte erariale all bora yoiì j;i 

C. Qjti :n Jirj'.laj , ?) ^ * 

P. Hauetetie yoi ragie-iato con altra perfora ? * 

C. E con chi y citte voi, ohe io ne babbi* ragion ;<i 



«*JV° entrai J àbito in ycflra c.tfa , & non ■ 

ih) fulcfao ad al:ri,thc all* finora ^4 va e ^ 1 
« .... n; /_> r.-i-à./ !j 



w ' 1 J > ' 'jv/fc ji ^et ve *• yi #> c • 

tnifa-,&Ja pottcrina nella moìtefconfobt^ 

ta perche diruta fife nòti habbìaVircù' à'IÈm J 
à i r - fr * 

f .7 /.f .4 iti l/XlMAWI. 



; — ” r w v *,w r j yej* » 

accioche alitino di queflì poueri igintilhum. 
mini non nc ycmjje a patir danno. 



C. Di> menegHardiftima -vorrei io r fermerà 

itti & mi par mille unniche fa qutHafera % 
per rit t ornirmi aliatole dell* (ignora sfr~ 
t-'nr fa , per am,or di ff o t f A[e> %eM^ 
nodo f concludane q tanto prima. ' ' ' t* 



eludane q tanto prima, 

V, Qt-iìobè, cofa farà. Dio ci aiuter , 
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€• HorsU V. S, mi dia liccn^che ho la f ciato 
Vittoria mia fola, in caft, 

. Andate in buen bora, o Vartenìo,&* quanti 
intoppi ti mette aitanti la fortuna. Qucfié 
carta non farà mai co fa buona } non può effe - 
re, che non fé ne faccia alcun fuftrro per la 
Città. io nonripofaro maiinfìno à tantoché 
non ne habbia qualche conteo^a . Ma ecco 
"Filomena la fua ferita mi metterò da par 
te, per intendere quello, che diranno fra loro, 
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filomena. Argentina, 
& Panenio. 



\Jft ficafligano quefii infami , A? gei* 



ttma. 



r. Deh padrona, io per vedenti fianca, ho con» 
fentito , che ve ne fiate venuta à cafa, ma 
Dio sa fio batterei voluto , che vifufie dimo- 
rata in vicaria fino à quella fera. 

Staro ad ascoltare quello , che cofloro dii 
ranno 

Chcvoleua, io fare infino à quefia fera in \ ' 
vicariai 

Ver far carcerare gli altri fuoi amici 9 &pa 
remi. 

à che efiettotnon ti bafiano,che filano car» 
cerati Ufi andrò , & G/amatio , & Cola 
Iacono, & p enfierò, & altri) 

-A ik, Ar. lo r 
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i/o* Jfr* Io batterei -voluto ,che fuffe flato prefo File- 
no ancbora , & fe fuffe flato poffibile , Par- 
afi tenia. 

<ti ^ .57 bene Fileno } ma 'Partenio à che finef 

4> * A ctioche i carcerati non haucjfero chili aito 
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Signora Filomena, ditemi per guttaperche i : ) 

3' fono in prigione' Ale [[andrò, & gli altri,cht ' 

i 1 v<.i dicejiel che offe fe vi hanno fatto l ' A 

Sft*t fcte votive ne farà per voi anchora si, j 
voi pure farete carcerato . 

Io carcerato ? & perchol • Km 

Voi, voi sì, che ben fete nel numero do i col » ' t . 
pendi. 

Che numerai che colpeuohl 1 ? ! 

Come finge l'innocente , tome di ci'o non fa~ f) 
fefie nulla, & come tgli fuffe flato vno 
de i configli eri. 1 

P. Di che fui jo configliero ì del matrimonia 
f or fri 

Dei cartello infamatorio . affifoper AlefJ an- 
drò contro di me in quefia Firada • di queflo 
fu/h voi il confi ditto, & voi, & egli di tal 
fallo portarne la pena. _ . . 

Oimc^oime, & che fiato iof mifero Aleffan- 
dro,& mi fero me, che quello far a il dijtorbo 
del matrimonio di Artemtfix, & la roina di 
mia cafa , ma ecco Volpino } finti rò da lui , 
che noutlle fon quelle. 

* • ' ? 
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dtrti.non potrefli fcampare da quefie mani; 
che bi fognando , ti giunger ebbono infino al 
centro della terra . 

Oh gran inani fon qiiefte , non mi gnaftta 
Ugola , & fate quello, che yi piace . 

Io non tela gita fi aro, tenendola chi ufa.fi che 
non fi fcopra U trapala. 

An%\ hi fognaci) e facciate, che ella fiia fcm- 
fre aperta , & che le apportiate robba da 
tranguggiarCjChe altramente batterò più pa- 
role di vn* ghiandaia , c di yn pappagallo 
Indiano, & ciarlar ò per fi tte putte. 

Faro quanto tu vuoi, ma andiamo à Banchi, 
per intendere, che ri e il nuouo. 

Andiamo che io yi lafciar'o ne i banchi , & 
andari) d y edere, che yi e di nttoito nelle bo- 
titene del Cerriglio , & che vini fono nelle 
cantine di Zoccola . 

SCENA DECIM AQV ARTA. 
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Fileno, & Cola Iacouo. 

V aramente mefier Cola Iacouo , benché 
io fin il più obligato huomo del mondo 
al mio 4 (ejf.tn j.ro , fono pure oc Ugatijfii.no 
a l fignor Partenio il quale per quanto ho in 
tefo , mi fa fouerchi fluori $ & più de i miei 
meriti , pero io Jpero battendomi il Cielo dc- 
tilinato à tanto benc,di farmi fuo generi , J T 
fi gito } di efierliinfieme amor suoli /fimo Jcr » 
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uni Ultore , il che compera più con gli effetti 

*1 : — che con le parole. 

fri» Segno Felmo mio , che me te mantenga Dii 



>. . 
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da no paro de vofiegnoria non pr> nafcere a, 
tro t che attione notabile 3 ir degna dell \ 
tectffnre tuoie, da rede fcennenno,& ver, 
mente fu\xe de l\è,la quale cofa, io fo fo. 
\ato pe Ile vertute e bone qualetate foie 
non fulo feruirete( comm'è obreco mio") 
a dorar et t,cha Ilo mierete. £ non fenja ut. !■ 
fa lo fegn'o Vartenio te va predecanno,e ><• ’ 
sa prete, prudanno ali fatte tuoie,cha l'ha. * 



- 



affattorato, pre hit a de chi fofiepare mi II' a •" 

>V 



F. 



ne, che fia fia fera, che te vienghe à mpeto 
•tetre dnr, tu ala cafa,pe l'abbracciare, ir be' 
nedictrt à denocchia feoptne , & à 
/premute. ' 

jo batterò carìfftme le fue benedtttioni^on. 
fuffero quelle di 0 loffio mio padre, 

C l. Odoafio fi chiama patretol 

P. Odoafio. «. 

C.l, Toccarne fia mano , cince, e cinto à dee, 

0 loafio fe thtammau* puro chella ben 
dett’arma de vanesio mio , che fo Capodet, 
drla chiatx* deli parafare . 

P. l'ho a caro Cola lacouo. 

C.l. Fammi nvfiiacere, fe te po^ga vedere gra 
Vtenctpe. 

P, Dite pure, eccomi pronto. 

C.l. Toftan. munte vtfie gnoria quotino me tutti 
mena , te Ilo cerco ngratia. 

G ~ " 
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Come tofcanament e? volete f or fesche io dicd 
Co/a Giacomo? 

sdilajloco me tace lo leparojlòco me nnafd 
no denaro^ mo me commanne -ve. 

Ve» donatemi, cheto noti faptua^che ~vi pin- 
ce]? e la fanclii Tofcana. 

I. Fa cur.to, cha lo parlare tofeo me nne fa ghi- 
ri notoria me faAenentare verntcuoccolo , 
E v ero la voftrx lingua è tofcatdjjima. 

,1. sitile facci c bella, chcjja che parlo co tedi a- 
ìiamente , non è delle scorgiate, verri]? e J en- 
ti re , di a f cange, cha detieni ar<fj e tutto de 
nopugptp. 

Quale? cj nella delle fèflè forfè. 

, Laffammo fiate chi ]f>. lo dico cheli et , che 
ììiecco alle comparse , & alle fnppreche , che ' 
fcreuehnòfc alo Precedente, b peuiadt mone 
mortale a fra si^gellemia, vef iguane efje t 
re tutte perule, fie/ide, allematelle,e mo (la 
te j & per ”ò femore accapo Ile decretxtiunp 
cottimo voglio io , e li verbo nfaccie a piett 0 
de cauallo. 

( ' . 

* Credo, che detieno e]?er cofe degne da inten- 
dere, fatemi grada , che ione fenta, b veg- 

. ga vnìt. \ 

X— E di cha lo nomme mi», rio lo faccio co la G. 
mai tifala , lai ino tofca.no ,commo a dietro 
Gii cobuf. 

• ^ - «* ? _ * • 

/ 0 Ifen per mia fe vediamo vna campar fa, '* 

fupplica per cortefa. 

Mo te fcruà tiglio fcegliere la ehi* al- 
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legante ; ma v ecco lo ffgràt Adeitiifi , e# 
feruti or e. 

. / I V 
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Lodouico f Pcufìeio , Fileno. 

& Coiaiacouo. 

' !i t 1 M _ f j . 

^ I ? T P hai veduto tu pontre fotta ehiaìTc fj 1 ? . 
M 1 a An%i il tergente UÀ ordinato 3 che Jìann ! ' 
fojti al Calutrone, & diflt pnma^advn cri~ 
minale. __ 

X. * Ohimè 3 ohime,cht faro io miftro padre? 

C.l. Mora bona. bora bona Agitelo buono, Agne*. 
lobw.no. j' | 

f. Che Lof.it fi gno Lodouico i che co fa vie wV 
trattenuta ì j 

L. Ahfìgnor Fileno , tjurfio è il.bent, che vole^ , 

te al mio Alejfmdrc? (jurfl’è l'obligo 3 che t 
l hauti ti egli è in vnft greto, & quajicoiu. 
domato à morte. & voi À diporto. L 

F. Ohimè miftro , o fatatura td Fileno, freffo ad 

tffer zondennato à morte e il mio Al'ffaru. 
dro , ir io pur viuoì ahi, che per duolo , mi 
fento venir meno. 

"P. Fate buon anifno, & non vi date cosfjnpTei. 
da al dolore , ohimè, egli non refi ira, mi pop 
morto . 

C.l. Scà\ate,cha tu no j aie ne muort tei) lagne 
rt 3 ne viue conciare 3 chtfl'è iuto,o là ,• là, 
buoni venne furiate na cocomaytcqua tifa* 

« Ì «b 
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re, acqua nfaccie y prittto morsicatele lo di 
o pecciarillo, vi cha ferale va 3 fognitelo co 
na maglia de cangiato , op onero Cre- 
tti ano* 

La vottra morte Fileno , non pub porger foc * 
corfo al mio ytUffindro , an%i più lofio li 
nuoce, fitte coraggio, accioche ne p°Jfi ut * f a f 
^re à me anchora , che per àiruela 3 io ho pM 
bi fogno di ejjer confortatole di confortare 

• aliti. 

. Già comincia à reffi ir are fio dato fa il Cielo» 
/. . Fermate ,cha le voglio dictre lo pater nojlro 
de San Giuliano . 

Sarebbe Meglio 3 thè diceffi il deprofundit j 
cornerei da poco. 

• yinthora rie (pantecato , vtio che le dicalo 
deprof unno, mt pare , che fingha da poco tu» 
e no io. 

» Eh lafciamo i contratti 3 & att ondiamo alla 

fua fa Iute, tirateli i capcgli. 

. Oime^he qurtta nucua mi hà trafitto il CUO 
re,& con fatto vfeir da me fieffo,che io non 
sorbi mifiajne doue io mi fotio 3 cime aitate • 
mi 3 che io mi fsnto vfeir Camma, 
j Di credo figlio mio , Piatite, che lo fau%Q nt* 
mi co non te lena da fiotto, 
ìji fignor Filerò, che fate cofe da fanciullo » 
4? doue e il bello animo viflro,e il cuore » 
che folca tnefirarfi cosi ardito in ogni at» 
tione. 

Il troppo dolore mi hà pria-ito di anima s & 
die**,. Lh 

< » ojrxe, t 3Jr \ t « 
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C.l. Eh frate bilia mio ,non morire ('baie tuono 
& farria no fpropoftto ,e nne darijfe da par 
lare alo co, 11 turno. 

J)< h fri cu i utm vita, per potere ancho pn 
curarla al mio A Uff aturo. 

D ittane è in flato Alcffandro da poterji ai, 
tare i duiep.te potrò io dargli foce or fo con 
ff attere il proprio fangael 
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Così fiero , il ftgnort ldiit pub fa' sntgfior-^ 

1 hà l’ani ! * 



F. 

t. 



F. 



cofa d> ejuefl 1 , che mentre 1 ‘ nftrmo 1 
ma, fampre ha fitran\a. 

F. i>ià egli con degnato ella morte. 

T^on anchora , ma^ l'hanno mandato in vn' •' 
ft greto, & datoli due. bore di termine à di - 
fenderfi. > 

Osme t andiatno,che io >« mettermi ancho nel/ I 
fegreto con lui,& prima ,che egli muoiale i j‘‘ 
fuoi piedi y'o darmi la morte. 

C.l. utdafo firmatene parlammo à fa per e, datn~ j 
mo na fuppreca de ndtbeta carceratane , « 
tratttnimmo la y oca, co no verbo r. falde $ i! 
chi sà, paffa punto, chapaffa fui tutta. 

T>. Chi ap pella, hà mela none Ila. 

C.l. oppila, appila. , eh' efee feccia . non parlar 
tu, donila fhircco deh precolature, n'ìcu.t 
precone, lafaracchio, * •> 

Perdonatemi f.gnor Ledente 0, io y'o in ogni 
modo andare à ri t tonare il mio «, 1 ltff andrò 
Ferma leni, che l'andare 'e instano, poi thè i\ 
anchora ho tentato di andarci, per intend 
re come e cantinato il fatto » & non è flati 
poesie. G 6 f.£ t(r . 
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E perche . 

è ordine di timo il Tribunale , /otto vena 
della vita, che noi facciano parlare con-huo - 
»?c mondo» * - s 

-rf/j; oriine troppo feitr.ro ,& perche non tcn - 
f cr v;4 di qua rini , di poterli ra- 
gionarti 

Ho tentato con pento feudi di oro , & non 
yi e fìnto rimedio. ' 

Andiamo, che io y'o tentare e on ducente , <&' 
Con mille, & hi fognando, con quanto io ho, 
& con la propria yita. 

Tutti i t efori del mondo in q ite fi e prime fi* 
rie non baciar anno, perche yt fono le /pie dèi 
la parte offtfa. 

Chi è qttafia parte ojfefa f non potremo noi 

tentar di placar Li( chic il mirto. 

~ r ' • \ * * \ 
a\on yi e morto ninno. 

Et. che delitto hà egli fatto, che fi procedi 

con tanta rigor o fi t ài 

Deuefi ere quacche dianolo de facrelegio ,i 
le f amai tf tate, & fe trattar à d' antro, eh* di 
orimene ftallonato 
l'yno, nè l'altro . 

E che di afe an gè, non fe po fapereì 

Si pretende, che habbia fatto vn cartello in + 

famatorio contro quefìa madonna chiamati 

filomena ,& affi jf do à quefìa firada,delcht 

mi pare, che fia confitto per tefiimonii . 

Et che non y't 'Salito di queflo. 

Chete pare Cicco de fio roncano, trotta ben*i 

t \ 
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»’f niente , no poco d'erti t pe lo piecor • , 
Citrttello'f fuorvi c he, cbenge la pormele 
chiatta , c lai iga , chiamata ,e caprliuta 
mo tento hi cacare , la Curia } ha figli 
arciulo. 

E: che pena vi fiabili fee la pr.tm.tfir a? 

, Li firma de lo fcap p uccio , r'è gentelomnto |' : j 
P arraffano quatto deca la capo da lo atollo ‘ 
ii plebeo, lo ni aiutano à fare la benediìTicrffi 
ilo puopolo co li piedi, co Marco chiappino ■' i 
no Ilo fapine ancora. 

Ohi me, mi fero me , talché e fendo egli "dici# I 
conni nò, ne perderà la vitaì j •' '' 

Infinti e fi , chi antro nnenina alle dote 
fempre nci.tr re ala prima . ? ( ; 

A hi fortuna, troppo veloce nel volger la ni, 4 
ta, pir inabljfarmi,& come in vn tratto tn 
fomtnergi nel centro? ahi troppo crude J 
V penne , poicht elle do. te ano battere coj 
dolorofo f tc ceffo, A hi , che in vece di Art- 
in ‘fi a, far a la mia (fifa la morte j & piaceJJ ^ 
al cielo, che fuffe fot mia, ma per mia doppi j 
morte, farà mia, & di Altfftudro. Chi hà, 
ut fi e creduto mai , che cedendomi tu Alef 
f andrò Artentifia.per darmi vita, che tiè ti 
fai ai il cedente, ne io i tee (firmar in ? poith, 
altri ft la gtierà . & tifi faremo ambid. 
heiedi di morte. Altri nodi, altre fiamme 
prometterli o Amore , altri ce ne appare c, 
cìtia il noflrv fiero de fino. 

Ahi, che io mi fento difilli are per lo foutr 

chi • 



o 





chio piato, & par mi, che l'anima mi fi /chiari 
fidai corpo, ahi Aliffandro ,A Uff andrò , che 
faro io fucnturato padre , mijero , & f con • 
folato vecchio > rimafo mal vino in queria 
vltim^età, per ejfere filettatore di etti hor- 
tibile fitettacoloi 
Aime 3 o mamma mia. 

Jrlifero , & io pur vino? & io pur (pirof & 
pur miro gli odi (fi raggi di qutfio,ahi trop- 
po per me tnfau fio giorno ? ahi mano troppo 
timida, à che non tronchi lo Rame di qnefla 
vita* p a f) a pur con qitejio ferro quefio pet- 
to, & quefio cuorc,& toglimi da così acerbi 
tormenti . 

Signor fileno il dami la morte, non apporta 
vita ad A le jf andrò, eh e Riamo qui à perder 
tempo $ cerchiamo batter la remi/Jione dalla 
parte , C Tpoi trattiamo la gratta con S. E* 
& la f damo tanti pianti , che fono più cofe 
da f emine Ile, che da vojlri pari . 

, Bratto dice fino, non Vg'emegli 0 p e nfiere de 
ch'tflo, damma alo trunco , mandate à piglia- 
re rta refema de carta ,& filmammo na fup 
freca, e nomomoriale & fzeimmo peduna , 
& pc doic, e donna,e non perdimrho tiempo , 
c\> affa madamma commo fe chiamma , e fica 
de Corte , nne le faammo re fare la mance 4 
rimano. 



Andiamo à confini; fa da valenti huomini 
quanto prima . 

’ C.l.Ché 
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C.I. Che confina } chtvabent'huommcnc t che 
Me può ^ cadere muori o da atollo , batti t 
co vaie lo mafìro d'Agnelo de maltficie,e 
truono deh Crimmtnahfie , e velile ire cer- 
cami o oh a de lupo, spintene de quinntee. 
f' Aitili' te voi, cheto hor bora vengo, lanciare, 
che io refpìri } che fon tanto foprafatto da, 
dolere, eht non potrei muonere vn pajfo. 

Hjd an daremo in yicaria. y.S venga fiche- 
to per grat in. 

Hor a, fe il dolor non mi vetide. 

OSCENA DE CIM AS ESTÀ. 
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Fileno folo . 
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C He farai Fileno f che pen/ìero farà ij 
tuoi con darti la morte, liberarai fvrf 9 
Alcjfxndrol piacrjje a Din; che hor hora feto 
%* indugio , con qutfla ffiada mi canerei di 
affanno, che farai dunque ipenfa , ripeti fa , . 
Ahi, che trapajfo di pen/ìero in penfiiro, eb*| 
mi disfaccio fen^a profitto. Ma à che fio j» 
à perder tempo i vii putito , che io indugio , 
potrebbe ejftrt la toma del mio Ah(fandro t 
&pero fia bene , che io vaila > & quando all 
irò non potrò t cercherò liberarlo con la mia 
morte. 
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Parteni» da fua cafa 3 & Calcdonia 

1 

E ^offibile, madonna. C. ileioni a , voi 

habbiate yeduto poffare di qui il fra • 
tello dii fignore ^4 lefi andrò , cosi come mi 
^haut te narrato , col mantello in fitecia , & 
molto aci efo , & turbato ? 

Cosi 'e à punto fignor Partenio mio , io l'hlb 
y editto con qnejli occhi t & ancho quando af» 
fijfe yna certa carta in quel muro , 

Vedete , che non lo bah aiate prefo in f cam- 
bio 3 & che non habbiate tratte ditto , poiché 
qui non yeggio carta alcuna, r 

Credami V* S, che è cosi a punto t come io le 
dico . V 

Come era egli yeflito? 

Con le iflefit yefii , che fuole veftire il frtu* 
tello del fignor ^ilcffiandro, 

V edejìelo yoi in yifo? 

Signor nb ì perche andaua( come difft)inuo» 
gl iato nel mantello, 

ciò fufie yero 3 la carta farebbe affiffa nel • 
muro. 

Forf me f irà Fiata (piccata. 

In qual parte, egli l' affi JJ'eì 
In quella propria, non vedete , che vi fono 
rima fi i fiegtli della cera y ermi gli a ? ^ 

St per mia fe, \m y* indottila tu 3 chi l'ha* 

tterÀ 
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etera tolta o fuemurite me. f che farà ma 
qnefio i certo fura fiato P.ler.o- Ditemi pei 
&*Jtia [or ill.i . potrefìe voi iqiaginarm U 
cagiore di questa nouìià t 
Io non pojfo altramente ima gin armi enfi j_ . 
ninnatati-*! io rimàji ntàrattigiiata di quella 1 
attiche egli fece. 

[he {irai* egli preferente egli hebbe affijfm • 
linear (elio. ‘ J 

P'/ff f‘tfia strada, & fe ne andò fimilmr*\, 
teannolt.ito nel mani elio , per non far fi co-, ■' 

fjfc**' C > . > Sif \ ‘ • * 

Dotte eranate all nera voti 
Qui in fi rada, . ' , i 

Haueieuevtn r agio-tato con altra per fona f « 

£ co» chi volete voi, ohe io ne habhta ragia* <li 
«ironia entrai fubr.o in vefira enfia , & no to'- 
l'Wò f alefitto ad nfiri, che alla /ignora *4zt e • 
mifiay&l a p attenua tiejlà molto fon fin* 
ta pero ie Ultima, ih? ma h wbia perno a di* 
Jhtr bar fi il filo ni t f imeni». , 

E vero Calai uii i mia ma fammi V» feriti * 
giornali ne far moli a is/i perfida, che v:ua t 
accio che nliir.o di questi ponili ignitìlhua* 
mini non neveni/j'e a patir danno. 

Dio mene guardi j'rinia vorrei io rfier mor- 
ta. & mi par mille .nini, che fa qu:Rafer.t % 
per ritroìutrmi alle nogge della fìgntrJ jfr* 
ti riffa , per amor di D: o t fate, J K in ogni 
tnoil i fi concludano q-tanto prin^ 1 v 

Didelfe, t*fa far*. lùtei aiuterà 

4 jLiài r 
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Hors U V. S, mi dia licenza, che ho la fidato 
Vittori* min fola, in capi. 

Andate in buen bora, o Partenio,& quanti 
intoppi ti mette aitanti la fortuna. Quefla 
carta non farà mai coft bnonx,non può effe - 
w, che non fe ne faccia alcun fuftrro per la 
Città. io non ripofxrb mai infìno à tantoché 
non ne habbia qualche conte^-^a. Ma ecco 
Filomena ,& la fua ferua mi metterò da par 
te, per intendere quello ,che diranno frà loro. 



SCENA DECIMAO TTA VA; 



Filomena, Argentina, 

Se Pattenio. 



3 ri fi\cafligano quefii infami t Atgeru 



fina. 



Deh padrona . io per y edemi panca , ho con • 
fentito , che ye ne fiate yenuta à cafa , ma 
Dio sàfio batterei y aiuto, che yifufie dimo- 



rata in vicaria fino à qutflx fera. 
Staro i 
ranno 



qitsn 

\ Staro ad afcoltare quello , che co fioro dii 



Che yoleua , io fare infino à quefi a fera in \ 
Vicariai 

"per far carcerare gli altri fuoi amici pa 
remi. 

$.t à che tjfettoinon ti hafiano,che fiano car. 
cerati Alefjandro , & Gramatio , & Cola 
Iacono , & P enfierò, & altri] 

° Ar. U 
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Io haueret voluto ,che fujfe fitto pre/o File- 
no anchora , & ft fujfe fìtto poffibilt t por- 
tento. 

S i bene Fileno 3 ma Vartenio à che finti 
, cciocht i carcerati non haucjfero chili aito 

“fi- 
si gnor a Filomena, ditemi per grafia, perche » 
fono in prigione- Me jf andrò, & gli altroché 1 
-v\.i diceftei cheoffefe vi hanno fatto i * ^ 
Qtctftte votive ne farà per voi anchora 
voi pure f ir et e carcerato . 
lo carcerato ? & perchoi , .■¥ 

Voi, voi tì, che ben fetenel numero de icoU 
pendi. ’ • ' 

C he numerai che colpeuolti ' • ? 

Come finge l'innocente , come di ci'o non fa - ^ 
pepe nulla, & come egli fujf t flato vna * 
de i confettieri. 

Di che fui io conftgliero ì del matrimonio 
jorfei 

Dei cartello infamatorio, affifioper Aleffatv 
dro contro di me in quefia Firada • di quefìo 
fu fi voi il confi ?Jiero t & voi , i? egli di tal 1 
fello partirete la pena, _ 

(Umidirne, & che finto ioi mifiro Ale/fan- 
dro,& mifiro me, che qaeflofira il dijtorbo 
del matrimonio di Arttmtfia , & la roina di 
mia caft, ma ecco yolpino ì fintiro da lui , 
che nettile fin quelle. 
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Vo lpino, Filomena, Agemina, 
& l?a«tenio. 
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E Cco Volpino, che nuou<t 1 donde vìenit 
mi pari al volto, che fii molto turbato» 
lo fono morto , non che turbato . 

£ che hai Volpino mio caro 2 

Io hi viflo cofe hozgi > & anioni tali , che i$ 

fono fuori di me Beffo. 

Raccontale per cortefia , parli tu forfè di 
^4 le jj andrò . 

Dio vi falui fi^norVartenio, & perdonate- 
mi, che io non vi hattea veduto, che io fio pie 
no di tanta*maraui glia, che ho qu. fi perduti 
la vifla^noii che fini elleno . 

Prendi fiato ,■& narratiti tutto dfffufar 
'mente» 

lo vengo bora dalla Vicaria, deue è quafi ra 
gunata la maggior parte di quefla Città,per 
Fa prigionia di lefiandro,cfJ'tndo [far fa fa- 
ma, che egli hawjfe da giuftiiìarfi in breue, 
oue è giunto fileno »l Jito amico , il quale in 
preferita del i\egente, & di tutto il 7 ribu- 
ttale . & di quanti vi erano, ha fatto, & det- 
to cofe , che hà cammuffo i f>[fi , non che gli 
h/toviini à piangere dirottamente. 

£ che hàegli fattoi e che cofe hà detto f 
Sicgtti Volpino. 

V. Egli 
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f^'/i con vw volto fmeno, che parerei» più io - 
Jlo vn corpo eliimo. che vino, è venuto nel 
2 ributtale, & innanzi a tutta la Vicaria hi 
commiato à gridare , richiamate il fonerò 
*Al JJandn t tignale voi a torto feteper e’o- 
degnare pereto che egli è innocente io ho af. 
fijjo il cartello contro filomena. Impeto che 

10 tratte fìtto delle vtfli di ^4 Icffindra , in _ ; 
gamia! la vijia di (fucili ehi mi v idd.tr o, ri ^ 
che feci, per t.on efier cono fiuto fi che non s ^ 
è me filtro pri cedere più contro lui , ecco, il •' 
n*alj'attcre,il quale fen-xaìlormani confeffit # 

11 vero: à me date il cafiigo,& non fattfihe j 

*Ah fiandra babbi X a panar pena della fu 4 ' j 
innocentia. I Giudici f opra fitti di e] ut fi a * i 
nonna , fecero chiamare *4 le jf andrò , & in <il| | 
f refenda di fileno li di (fiero E vero, che > I 

tu fi innocèie ,& che coflui fiati colptunlel V' ì 
~A Le fi andrò guarda do (he colui era Fileno, 
affai lìdie conobbe ,colui far cjuello per la fua 
fallite , & d:Jfe, che non era verri 

Ohimè, che io ni fentir lo raccontare ,fon diut 
tinto ài marmo 
Ohimè, che cofa è queflaì 
Sentiamo la fine patrona , thè ci va per noi» 
ficgui Volpino. 

Fileno 3 fui lauta piangendo, difft , Signori, 
io veramente il feci, & lo ajfifia>; & ./ ile fi 
f andrò dicendo, deh fileno, la tifa pietà alla 
mia falmt e hormai troppo tarda-, dunque 
Ufi ann morire . Fileno , apportando molte 

r*gio~ 



- 



Digitized by Google 



V. 



166 

ragioni tftr far crederebbe egli hdiieffe fat- 
to il delitto >&non Icjfandroj alla fine dif- 
fe , che eglim mille fermenti batterebbe fi- 
flenuto , quefia y trita, che d lui fi douea la 
pena , & non ad Me ff andrò. La onde maro, 
jtigliandofi il Tribunale della iflantia di 
ambi due, & credendo, che ninno di loro do - 
u 'J]' e < J) ere Mpe noie , hà fatto carcerare 
r y no, & l'altro, in fi eme con Cola Iacouo,& 
P enfierò , i quali erano cor fi al rumore ,& 
credo , che fiano andati in Pala^t^o à darne 
parte à S. F. % per la nouità del cafo , & quel- 
lo, chefiaper figuirne il femirete in breue. 

* V olpino io y'o andare in Palermo, per yeder 

l'efito di qucjlo fuccefio , & per y edere, fe io 
pt fo con Jpargcr quefto fangue , dar loro 
qualche focccrfo , à Dio, 

Deh fi gnor Pan emù, non yi bafta dibatterli 
aiutati 'in tempo di 'profferita , che anchord 
infino alla morte yolete feguire di dar loro 
aiuto , &poi contro di me ? (fueflo fperaud 
io per mercede della fcruitù di tanti anni ? 
forfè forfè yoi pure yi yederete in tal con- 
flitto, che ye ne pentirete. 

MV yoi yi penti > et e [di efiere fata cagió- 
ne di tanti mali , infieme. tori quefla yofira 
ferua maluaggìa 5 z? io tutto quel bene , che 
haueux penfato di fatui, il conuertiro in ma 
le, & cercherò di far ni torre mille vite, non 
che yna. infieme col yojlro Capitano, para- 
fi 1 °'A ^Ltri feguaci i & fiero nel Cicloidi fa 
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r< liberare 3 & AUffandro,&.rileno 3 & t ut 
ti gli altri da quello naufragio y fe ben de - 
ueffi (fendaci quanto h'o 3 & la propria yita 
ancora y. à Dio Volpino. 

V. Volpine e dalla parte yofira &rcrrà co roi. 

F, Vieh qua Volpino, Volpino? oime,che io du- 
bito 3 che la ttapola fia per riufeirt contro di 
noti poi che fua Eccellanola fenoli fallo farà 
gratta all' y no, & all'altro 3 intèdédo quelht 
bella anione di qfit due amici, Ergotina, che 
tipareiche fartmolio fon morta della paura, 

Ar. Eh,no dubitate 3 fadrona 3 cosìtofio yt perdete 
di animo? fua Eccelleva no f, ara la grafia al 
trarrete 3 < e uà U reminone della parte tjfcfa. 
Io dubito delle minacele di Partenio 3 Cr del - 
le fue ricchezze, che egli diffe yolcr feoprìr 
quella trapala , che tu fai, che egli pub farlo 
ageuolmete 3 ch* ogni cofa obedifeie al danaio, 
E fero, ma chi farà qllo, che p ingordigia di 
quadrinif^y orrà feoprire qui Ha trapala? 
Chi , die i tùf cosi t.on yifujfcrc . ; yi è il Va- 
rafito, yt e il Capitano. 

Del parafilo io dubito, ma del Capitano non 
è da dubitare, perche ci v à per ejfo ancora, 
& e perfona da filtrarne bene. 

Homi, Iddio ciaiuterà 3 andiamo à cafa 3 che 
poi intendendo l'ordine di S. E. determine- 
remo quello, cheharemo a fare. 

Ar, Entrate padrona. 
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Ab^b folo • 



7 AIE j cime , mi finora 
il -ventre , mi gorgo» 
gl.ann gli ini t Bini , mi 
crepa il cuore y ini fi ab - 
bagli ano gli cechi , mi 
cagiono le giotiocchia » 
Ih la bocca amara , ho 
i denti, e il p Ino pieni di Uppn 3 & fon tan- 
to Ljf o, (h • non p jjo tenenti' in piedi ; & 
tutto cticfio mi amiicne-, ptrihe fono mille 
unni y che non ho tocco cofa ninna con ruejrt 
denti, & Ufo vw jat/.e tanto fimi fiutata, che 
mi mn gitici i* t guglia di ìfipma ,oit/ie aiu- 
tatemi j che io non [effe fiata più ritto, ianit 
g> inde la fiume 3 che mi u ini cut a. 
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Capirono ,Sc Ab. ifo, ( 



J}i là, o fidiaci Je mani alle ffiaie ì à.i 



/* ugna hJi atc tn -voi^ p cn ai cu t s ut 
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Me: o qui il Capitan Squafiamorti, vt appr 
f armi à lui .forfè ne potefie beccare qualch 
cofada potere -rugete il grifo , feruti ore 
gnor Capitano . 

Dotte »e irai ^ {biffo } 

Signor Capitano, io vcniua arrenar voi, pi: 
intender t , quando farà quel di, che ioptfi ! i ,, 
yenire a ricrearmi con yoi , thè fono più & i 
mille. & cinquecento or,ni t cht io non ho tfi'Vl 
fin.r:o,r.è fenato ctn voi . 

^ tUffo mio, tu fai,' che fei padrone della cafjiy' 
mia , & che puoi venire a mangiar mcdjlt 
quando più ti piectrà. <{,' 

■ hh fgnvr Capitano, 4? che et f e gradi fi cdo.'it' 
no di voi i tutto ii mondo trafeuta 3 quandi* 
ode nominare il voflro nome . 

E enfi grande , come io fono terribile neU*fi 
a fi etti, quando iogiurf a Vimgia,le u.fral? 
glie di quella Citta. per la p afra grande, chi 
bau tuona di me , tretnauano in r:anicr.*.,thti 
t gn J vno fi ere detta , che haaefitro la ftbr»\ 
quartana . 

Chi fi io da, fé imbroda, vdite bugiai & ditti 
fono le mura in quella città ? 

Et quando io p.-.fjeggiaue per quella Città j 
le Torri fi Cartelli, le Fortezze fi Campanili^ 
mi faceuano tulli riuerenota, perche teme, 
nano , che io non gli haurfiì pofit à terra col 
valore di qitejh braccio . 

Et 'quando to andai a Bergamo fie -attente di 
quella Città, per bella paura, che haueone di 
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me, tr emanano in maniera, che ùgn vnofl 
credea, che hautjfero il male della luna j & 
quando io entro ntlle ho FI evie jnt ti gli {pie- 
di, & -tutte le pentole mi fi inchinano ,ptr- 
che temono , che io non gli diuori con queflo 
mofi accio. 

0 A biffo, & che parole fono quefie che ti 
tfcono dt bocca! fe il tuo padrone fuffe Ar- 
*- migcrì) 3 come fono io , tu parlerefii in altre 
modo. 

Ah. Signor Capitano , voi vi intendete dell'arte 
v olirà, & io della mia . 

Taci Ahi fio, non mi rompere il filo Jelpar- 
larei oh, come io mi rifaccio tutto, quando ie 
odo rifyor/ibare le bombarde , e i cannoni , 
itandv fent j fonarsi tamburri , & le trom - 
e,& le nacchere More f thè, per che mi inni- 
tanralla battaglia. 

Ab. Oh , come gongola quefia coratella , quando 
ode il remore, che J anno li J piedi , & le feo- 
dclle , & quando ode boiler t à f coffa le peti* 
fole, e i caldaroni, perche mi inuitano à tra- 
gug giare. & à traccanrure . >■ 

Oh A biffò , fe tu njfaggiajfi > che dolcetta i 
Vcfferc valore fo,xu rinegare (li gli /piedi, & 

» le penule, & le cucine. 

Ab. Capitano, ognvno faccia ilfuo mtflieri ; fe 
voi fete Sqna(famarte nelle battaglie , & 
nelle fcaramuo^e : lo fono vn me%o Marte 
nelle cucine, <ÙP nelle cantine. Se voi arma- 
ubi vofir tinniti* delira, di quella tremi- 
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' da Dorlindana, che vi fù la f ciaf A da Ori a, 
do, io armo la mia di quel ricolendo Jpicdo 
chtmi fù laf ciato da vn Viogjtagnolo *»/i| 
amico. 

0 quanto bene mi vogliono i Vreripi di Ita*, | 
hai quanta' fiima fa dime il Duca di frbih 
no, il Dùca di ? Armami tiene $ Idolo ,que, * 
di Tofcana mi yuol meglio , che à fe ftefo'j 
0 quanto beni mi yogliono i Cuoci filtautTjp 
vaio di Fiorio muore per mefhofie del Cri** 
/pano, mi yuol meglio , che àgli occhi fuoi j( ',i 
ÌT fe yei faptfie la fiima grande, che fann „ 
di me i Pafh celai, ye ne flupcrefie. Ma la^\ 
feiamofiar quefle cofe fignor Cipitane t eh, '}, * 
ne ragionaremo yn altra yolta a bell’agio . 
che co fa habbiamo di buono, che io la y'o f«'.i 
con yoi quefìa forai 

T n (/aiterai quello ,che’ vuoi:ma intendi prù, 
tnajgtà il di fogno è riufcito,& hi confegui. < , 
f s il fuo effetto j che non fole è in prigione 
^Icf andrò, ma Fileno , per quel che inten- 
do, & molti Uro amici ; n*fo:eua e/fere all 
tramente /perche fetnpre feci io proft {fonti 
di vincere altri t & altri non può vince- 
re me. 

•db. Fileno, il mìo padrone è in prigione! 

C. Mefi or sì, pero benedico tutti i f udori ft fai' 
fiche , le viglio , i nfihi,gli firatagemi mili- 
tari, il lagne Jfaifo, le ferite, gli affliti, le 
battaglie , gli /ferriti ,le bandiere s le fatti a - 
Hi, i 1 amine ri, & le trombe. 

U a Ab. 
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1 Ab . . Ilcapeflro, 

cbc,& frafchemarine,& ci cabri e ? lo ri di. 
mando deb mie p airone ,fe gli è in prigione $ 
Io te dico disi > & io fino fato cagione del 
tutto 3 & fé tu non parli tremando innanzi 
alla m ia t crrìkihjjtma prc fetida, con 
xio ti màvder 'o in Leitante. 

*tb. Tanto mi tormentale q *efla fame canina, 
*nto ho paura delle yoflre minacele. Ma 
r qual capone favelle imprigionare il mio 
padrone t & Alffmdro ? 

>Alrf apdrofU grifo di fatto , per ordine del 
figger Uggente à, querela della f gnor a filo* 
mena, mica cgptto de i miei p enfi eri . 

'4 V% E cf,e c>) fi fi * FilomenaU'hà dato forfè 
dedè ferite t 

?fo nò, l'ha fatto yn cartello infamatorio di 
ingiuria ; noi fa tu f 

Si sì, fli bene mi ricordo) so ben io quél 3 che 
liìra fare . 

T. Che dici furi accio? che minacele fon queflel 
vdb. Trulla, nulla , ma fefi dice , che Aleffani.ro 
folo fece il cartello gomene fono anco frigio 
ni fileno gli altri 3 che yoi di ce fi e f 
C' fileno , egli fi fio Ijà "voluto farft ^ * * 

& gli aliti fanno per teflimoni . 

À Come egli Ji fio l v 

H. menda egli intéfó la prigionia di jfleJJxn 
* & come plana per ejfrre condannato À 
morte } è andato ad oficrirfi fpontaneanìente 
alla gì uftitia per malfattore , per liberare il 
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fu o amico y & perda ambidut fono in frigi o- 
ne f truffe* giu fin iati . • 

jfb. Si aht cotìfià il fattoi quefia è la trama or- 
dita da, Filomena ,da Argentina, da »o» , Ù* 
da Volpino con.lt yejli di Alefìandroì -QweV 
Jta è la trapela t per guastare il fuo matrtmm , 
nioi Et Aleffandro , e if mio padrone tu per. , ' 
diranno la ytta confalfiià , & con bugie ji, ■ 
hor sìyche ne faro andare gli Jlrilli infino 
le fteU*)& io faro quello, che fcopnro il » ut. 
io 11 mio padroni in prigione^ ir tffere cona\ •' 
dennato à morte i A Dio mtfier Capitano^ 
delle trapile , crfdyuate forft bauermi ineai,' 
briato , quando mt mania fi e ai affigere in- 
cantilo i io fiaua nel miglior fen fio, che fuffiif 
mai ; hor bora ye la fentirete con queste aU u 
tre trifie soffiane ^hor hor a faro dal dfgtn. 
te y che mi tocca fifa la camtf eia t che il far. 1 
. fitto . \ , •' ’ | 

C. Deh torna Abiffo, yitn qui Abiffo mio , chi 
, io y'o farti yn fontuofo banchetto-y oime,tgli 
« y alato come yn folgore yerfo la Vicaria , 

» >• chiamar Filomena , & Argentina t per 
farle accorte di qutfla neutra, accio che elle 
fi faluino,che io , quando altro non poti o fa 
,, «j ammalerò tutti i birri della Vicaria 
<5r anco il boia , che con facendo t nonpotn 
tficr nè prefo t nè giuElittato . 
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filomena, Argehtina, & 
Capitano* 



ir 

ir. 



T ic toc, odi la, Argentina? ' 

QjscJlo è yn gran batter di porta, Dio 
ce la manda buona, chi battei 
Qui, qui, y ertile giù, & 1 tot, & la jtgnoré 
Filomena, feurca indugio, 

'Padrona, padrona! 

Che co fa è? che r onori? che nuoua ì 
Hpn io, il Capitanò lèi chiama con molta fret 
ta, qualche co fa debbe bollire in pentola, 
il cuore mi sbatte , & queflo nii fuole dune» 



' riire , quando ho da pajfare qualche naufra- 
gio. Che nuoua fignor Capitano? 



La peggiore del mondo, & fe noi non proni 
dèmo à fatti niflri, faremo disfatti *? 

"Non mi tenete in biflento , che nuoua ? che 

V*1 - • • . % * 

tiutua ? 



La trapala già- e fcouerta ,& pero hi fógni. , 
che yif aiutate, che io dubito de fatti yÒJlri, 
che in quanto à»dc,poco mi euro-di mille le 
gioni ìli Mammalucchi , & di Tartari j che 
l’ Aqiitlìuon ha fàutti dille mofchc . • 

E come, e' chi l l ha fcouerta Ti' ^ 

Quello infame dd parafilo, in f omnia da ma 
<ta non ne può nafccre buon frutto, 
di gioii om non tengono celati i fc- 
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ertti , & /ciothe<m a fi* la noflraa fidarti 
di Itti. 

Ziti fermo dipoi ne fon piene le foffe. 

Ma perche fi cmcjfo egli àf coprir la ? 

‘ Per cagione del fitto padrone , & lofio , eh* 
egli intefie , che era in prigione, fienosa h*uer 
mi yoltttt dare yditn%a,fipofe le*li,& cor ,} } 
fieyerfio la Vicaria a fisoprire la trapala ^ : 
per fare cafligare me yoi , & perlibe^ 
tare i carcerasi, 

Oime, oime 3 pouerina tue, che fiat* io ÌDehfi \ 
Morte , pertbe non mi togli da quefio mfon-fi 
noi poiché per fuggire il fumo , fon caduta».' 
nel fuoco. 

2fon dubitate, ecco qui il terror del mende,? 
ecco qm lo firuggi efiercili , ecco qui quefla >' 
fifiada à yoftra difèfit , che leale perdiecimi- 
la picche, & yentimila archibugi, 

Hor sì , che hàbbiamo hi fogno di queffe ta- 
gliate, fredde, per remidiare alle noftre ca- 
lamità: attendiamo a no i,pouerine noi, eh* 
certo faremo pigliati di faito 3 & pofie in >» 
fegteto,& ci perderemo la y ita, la robba i Ù‘ 
l'honore. 

Ben dici , andiamo a faluarci dentro vn mo- 
nafitrio di monache, o dentro yn'T empio fi* 
grettamente , che non fi fappia, infino à tato, 
(he paffino qut fle primr burrafchc , che col 
tempo fi accommoda ogniccfa. Et yoi fignor 
Capitano , non fiate con le mani 4 cintola 
faluateui con le yofire gambe. 

H 4 Ar. 
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ir, J sn penfafie j hor ecco,ch* io ferro la porta; 
andiamo in fretta all' Incurabili t nel mona - 
fiero delle monache % done 'e quella vofira p*» 
tonte , che ci accoglierà volentieri , * 

£* io me ne trapalerò in Mo/couia > o in Sa~ 
lonicchi , o in Cracouia . 

4r. il Capitano Zucca al vento > tr emana 9 come 
1 ma foglia ; andiamo . 
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SCENA (JVARTA. 
Volpino folo. 
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I O credo 3 che il mio Squaffamartr fi fia 



’ 



andato a fot ter rare dentro qualche ctutr 
S; . naper la paura, poiché hocerco tutti i chiafi 
-\^Jt.di J Ifapoli, & nonne ho potuto haucrnoti» 
tu, per darli contesa dell'indulto , perche 
*,* ffrjf* alquanto r evirare , Vede/fi almeno, 
qualche per fona, che m? ne dejfe qualche fe • 
gnale . Ma ecco C alcionia, cercherò faperle - 
da le . Ben venga la mia C alcionia , che 
nuouu ? che nuoua l vederle mai pet auuen - 
turail mio fquartacantomi , 



SCENA QUINTA. 
Volpino >& Caledonia. 



’O non l'ho veduto altramente j ma che nue 
h uà mi rechi tu , che fa huotno , che prat- 
ile hi 



.oq^k 
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4jri?tra; 

t èchi per ogni partéfdimtn^fai tu , che fi ij] 
fatte iti figtior &'del /{gnor Fi 

leno 3 Ò* degli Altri carcerati t 
Tm I carcerici fono tinti Siati liberati , & hi 
bora li vedrai belli , <T allegri . 
tU. BJi tu fcberzi , & in che «*o do y &-> come put 
e/feret . C* .. ‘'j 

V, Io dico che. [trìti*, & nOn fcher.ig ; Ab'ffo hi ' 
fcojitrta la trafola . |J 

C. Dunque efji erano innocenti eh t 
V • "P 1 ** innocenti della innocenza . },' 

Cm. Et quelli y che hanno ordito il tradimento fi 
non hanno ad hauer il lor cafligo { j .' 1 

IT. L'Eccellenza del fignor Viceré Flette molti- \ 
» i,. duro in lafciare impuniti cofioro 3 &volea i/ 
Ogni modo, che fnjjero flati fcopatiper tutt/ « 
. Trapeli, & che poi fo/fero appiccati per Lag' 

la,in maniera , che hanno battuto la maggio] 
faura del mondo. Ma poi àpritghi dell' iti e 
fo Mie fi andrò dell'ifirfio Fileno , & a 
J}artenÌ0y& degli altri fi- è contentato di r 
metter Uro ogni pena . 

Sii tu benedetto mille volte Volpato n>{ 
con quefia buona nouella. Io va andare t 
ton folate la mia f ignora Arttmifia, la qua 
le fià affiittiffima, che non fa. mai altro- 
ché piangere la pouera figliuola . 

Và,& fie ella ti darà la mancia , fammon 
parte , cip io va andare à trouare il mi 
S qitajptpulcini . 

Molto y tieni ieri , fidare il cuore, perth 
. U | meriti 
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to 
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SCENA SESTA. 

‘ - 1 ’( 1 ' I 

Gramatio, & Cola Iacouo/' 



i r 



L E mie flebili lagrime 9 ion ie qual* hk 
imolato tutto 7{apoli , noti che le car - 
cerceri, e i fegretijtanno del Cielo imp errate 
gratta , che non fu ffe fiatò il noflro -vitina 
exitioy & intiero, che io mi imagino,che qui 
fi e carceri fi ano à punto i Hjgni fligii 9 & 
.Achet ornici 9 otte tperpetrati crimini dell* 
anime dannate hanno là multa de i Uro de • 
meriti . - . * * 

Songo fiate le grattane mete , che ng'hann* 
cacciato dalla drinto 3 Ile lagreme de fango , 
lo chianto amari JJimo 9 li f offriti 3 che mejo 
•venute dall'offa pe^%elle 9 c’hanno muoffo À 
fiatate iffo Signore, n%emmarx co la noceti» 
Ita mia . Cride Gramatio , fe fi'Chri filano , 
non faccio commo fo -vino , pe cheli a muffa 
fchefenfofa 9 ch’afceua da chille cremine» 
naie 9 non -vale no canallo lo cuoiro mio , fio 
chiù da thillo munno t che da chi fio, fa cuti» 
to cha fegne fi tua natura Auemaria 9 mi 
fotiue mettere la vammace alo nafo 9 - & ac • 



cordare la parrocchia 9 oh che li f confanti* 
Maccone, baie vifio furece , che nge fauta • 



nano pe cuollo , quanto à na gatta II uno f 
frate io fio [orriflctu 




0 . 
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Et fe io non v fatta da quello Inferno ,fro- 
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J ororio 3 fenica fallo , che reflaua exangut 
qneflo mio mortale murocofmo. Ma fe /•« 
tue preci hanno placato il Cieloje mie lagrii 
me lo hanno sformato y non fei tu memoro 
della fer,ten%a dell'Etrufco Poeta Ragioni- 1 1 
do della fua *4 mafia f Et faccia for%a i/ 
Cielo , a fciugandofi gli occhi co' l bel yelo . 

Dotte dice y che le lagrime di Laura Ihareb . ! * ( 
bona fatto rettiuijcere. L| 

Hora fia coturno dice tu 3 tufi chiù fapnti* 
de na mborra de puorcié, Jai chiù tu de 
Jf ortone vacante, che yucche dtea , tu / 
chiù porfediufo de Carella , & baie la c«F 
fo chiù tojia de lo pepiemo y va fi a fegnor ^ 
mio bello , che laudate fia iffoDio , fimm. 
tea , con tutto cha. nge rommafo perii qua 
ijfe de nge vedere trauagliate noce teneri te 
Dall'autra banna la percofitione ng'kau 
aiutato a fai e hà iorato lo fcr tuono 3 thè d 
pariceli te anne nca } non fe recorda hauern 
•pifta » attira, acctfft netta bella comma < 1 
mia y che ng’hauejjfe vifio manco no poni 
de /ir ruga, mate non me nardo , pe chi 
rnnnno c' haggio da cagnan , ejftrt iuta . 
frefone, fe no na >«<*, che me pcjfc lo Pr 
fedente all'arduo pe na Jupprtca t thè a 
capai forrettitia, de cierte potè care de fi 
te crientole mieie. 



Tuonimi è ignote , che voi fitte rnoinuenù 

« AL 
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pieni fs imi di f4pplicht, & verfxto neL 
U theorica 4 & nella pr attico della filo fo fin 
morale . 

^.affamo ilare chejfj , mettinto da hanno U 
felofufix , chame fj rec.irdato nto, chxggio 
nom nena ta la fuppreca , te [teor ie cho non 
t'haueux fatta trottare Rampato, lo tota , e 
che Ila d‘ \AltJJ andrò ; mliaueua pofie mpon- 
tali ognie per^i li venti anca torni fe pe te 
Ixfre teiere, e non ne happe t tempo, vi fe te 
vogl io bene, vi l'ornmice core mio, fe feruta 
Ito nnajjentia,& è fermata ,e bona , ve tiene 
che firma mai at eco de Agente , Cola Gin- 
cobut, 

y oi farete da me celebrato in mille pagine > 
feria memori a, che tenefiein noflroadiuto- 
tiOypero fate foder , che io fio auditore di co- 
te fi a elegante f applico, compilata da vn'hue 
ttto così egregio , & erudito , nelle bore pre- 
terite. ' ‘ ' 

Muto de bona voglia, opere fivocchie, ferri 
r orecchie Jient a , e trofie cola. 



cra,regia > serenissema > 

£T CATTOLECA MAI ESTATE* 



Sto prencipio nneyale fi denare , chi fi e pon- 
go Ut itole, che fie d aceno alo Hj nuoftro; non 
tutte Ile fanno fare cheRo. Hora oppriejfo pe 
fe be ordenariamente peparla letterato , ie 
fe me fare mentre celi' yrdenefi'haggio fa- 
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ta tutta erogare, agpò fe pi glie lo punto 
fa ritengalo negati* peli filo, bara fieni 
t'haneua (grumo alla coffa . 

Q. Dite pure, (he io Lbehiiffime vi afcoltar'o 
C.l . Suppreci deooumcntc Alcllandio di 
Rti-i'o.e lo patterò Gamici» Piedemal, ‘ 
ta midi* de fcola deli vi eccìiie viecchi, i 
Hpn tenne curare l’haggio ditto lo.poti^i 
Gra/nitio } cb'è ifat'arte elicila, panerò r ;1 
folaghe commette iMiFiro de f co la deh v 1 
chit, perche fe faccia la quale tate tota . '■# 
G. Queflo è precetto oratorio , infognatoci 
Cicerone t nella fua diurna rettorica i & pf 
facefie opti me , Ù" da buono oratore . * 

C.I. Tanto meglio, {lente lo ne fio . ' -ji 

E diceno , qualemcnte, danno fe hoie 
fupprccantc nfanta pace à farefe li £?. 
lloio^vno cò Ile poleie de cambio, e 11*; ’ 
tro à d ire cteanza.dc a zollare li fcolaci- 
lc,cò la ferola,feu cò la fparmata . 
y e fogna decrarare buono lo negotio . 
Nuocchie vedenno.e de fatto fo fiate pi 
fte, e brociolate de zeppa, e de pefole J 
ataffie dumo a no cremmenale adebq 
mente con reueicntia fotta protfe flo,c’I 
uellcro nzeppato alo muro no carciè 
infamatotio,contra madamina Fil omcj 
lem mena de capo foia , alias che caccia 
Muolella fore la fencftra . 

Comma d dicere vna ch'alloggia , cha non 
die* fot tana f fe mode fi ia , ve fogna bau 

•"Fi- : 
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gramateca, 

che le sfortunate nne fongo nociente e 
nocentiflìme , fore de peccato, che nne 
porriano mettere Ile mano fopra Ho fuo- 
co de Santo Antùono , cornino venne 
pornte nformare da la chiazza lloio . £e 
perche otracha Hanno mprefonejcommo 
%jr volerla Vccaria menacela a quanto 
ocurre de volere ftorzellare Ile braccia a 
tutte duie, de prociellò mforraatiiio . PC 
tanto recorreno da V. E: 
i/e muta titolo pe non di cere femore lo mede • 
1 femo, 

/a fupprecano fe degna commannare , che nò 
le Ha fatto tuoito , 8c che li Iudice, nomi- 
nibus quibus fupra, non ce % meccano 
autramente de concientia, e maffeme fe 
voleflbo hauere deU’afeno, a trattare di 
fonecelle. 

temarauigliare chaggio ditto detta fieno, 
hora ri , cha quanno fe daceno fupprtche 
d'Mggrauio , pub dicere Unt emione toia, « 
non fi tenute a niente 

haueranno à grada fcngolanfllme da V. 5* 
corno ngello donallè proprio de vorza 
foia, vt Deus; &c. } 

Che te pare de Cola Iacouo,haueuala accertata* 
Dal primiero incunabulo del mondo finfino i 
que fio pref ente nofiro feudo, non fu yjfla, 

- nè y dita cefi* fintile àquefia , degna yeram 
mente da conferuarfi nel.publico. Archimi* t 

por 
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formulari* itile altre f applichi , 

E de ejftre tifiate Itine* da drìnto nagra 
**8,1**, • cancellata de ferro, commi le -*>< 



>v> 



G. 



Intimo chiamare , 'ao^o che fi tcnejfe Co 
c hiu reputai ione , e %erimenic» j 



r. 



Ben dice, per» ncordateui, come fuiioimpt *j 
gloriato, come un Sìcarioi poco precari d 1 ! 
che io fono fra iVedomafiici il primiero J 1 
di ogni crimine remoti ffimo . Ma perché 
fiato ftmpre mio inflittilo y etite di dif* 
mutare le ingiurie ,& di expetcre bene ' 
miei male fattori, perciò à tutti indulgtoj * 






C.ì. 



freco il Regnatore dell' Ethere, che anco ef 
perdoni à tutti cimili , che mi hanno tffej 



iJ. 



Milà\, ihello non pu'o yennere , e tulio tp 
na, e da p'o pafie cicce e, e apprtjfo ala n. 1 
renna, faue ngShgole , te fento dicere dee' 
parole , che me fariffe f tannar e c'o nopef 
turo Tuquanno fliu e mprt fine , manna 
iafiemme nr^eccarelle , che te parlauano 
manco cofa yoliue deutntare H cannar dt 
la, e pare la chianca d'offa de crefiiane, e e 
che fi af cinto , fi deuentato poetilo ngam 
tnoflra co lo cuollo fi nono . 

Io fui principio, fentendomi tutto langucfi 
re,Ò" tutto infialo dallo f degno, non hauti ; 
frenato l'ardente furia del pingue , che fi 
tneua circa i precor dii , bora fuppeditandt 
fenfi,traboccheuile,& prendendo la ragi 
ne, perdono, & ago grafie à tutti. 

Et • vÌ9la,cht te chÌAtume nappa, p o t ha 
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Thtr tr nMna, f t J cuiue net'. 

• XhVr' ir£ &na M 'V* ndr °- * ch,a\ mrt} , 

ghiere a rcngrAUar, S. E. , tu fi fpdluccbm 

*'>f**%*r„ >ch ' mer tt „UnfZ„Tùrt 

L Z H r*‘ d t r lu > «*■ 

/74<« mtnAto nctU careni inyn 

h *y "“»**>/' K/'p< ch.jp,, ZT.r‘ 

ma nmmAccbia,' de na p tc J 0 ' * V** 

*rj* “ nt *™w*‘'°i'cuL;L*% 

« -/'««; ««fl. * fA/« Ì52S2T 
dTù7lTv lu ’ t ri ‘ n 'J r *'' *i* L* 

** * f. lde Vor t*noua, cha non porro r* 
fift'r' ehm, cha creo, .ha r» £,^*,7 

' ‘ ch ? ’l , oh commo fi,, e 

f*>\%'fer,Aceifi. J • b * 

lodiamo-, che io nr'o con infinita *.;* a , 
cedine, eh, Altramente toT f ZTj^J t 

ZZÙt Ìdr ° nn ^ *>£ noTpjfi 

di [cedere <U me ogni immondifa 1 

. Umrno frate eh ^gnegrifanto Sbagli* n<M l 
U c %H4M0 4 no in fa ^ nct$*l 
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SCENA SETTIMA. 
AleflandrOj Fileno, Se Partenior 



U. 
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a. 



|?/V» ri ma fi cori lieto delie infinite 



_ tie / che habhiamo ticeunto da quefi, , 
T*rencipe,& coti obligato alla fitta mignon, > 
miti, che io benedico tutti i trinagli, tuyft 
le paure , & tutti i pericoli foflcnuti • & j'[ 
bene haittffi io perduto nulle vit eppure ne j 
rei contentijjinto , ò -veramente Preti cip# 
grande ,& degno di efier celebrato per tutto 
i fecoli. ' f 

Veramente , che merita gran diffima lode 
atto costgenerofio & maggiormente, per !u t \ ' 
uerlo impiegato in perfine ineritateli , con. 
fitte voi, i meriti de i quali fiano inenarrab, 
li, & particolarmente qae/le altioni fiatt ' 
hoggi da ambi due, batter ebbono mo (Jo a pie 
ta i fiajJi t non che fioretto vn animo d'vn S 
gnor e co i genere fio à farai ogni gratta. 

In quanto al mento cl fitgnor u ilejfandro 
voi diteti ver o , però r i ffi etto al mio fili ut ri 
è dipendente dilla gentUe%^a dell' Eccelle, 

%a fujjper me^o de i vofirifauori,Ó" qm 
la anione , che io ho fiatt* per liberare il fi 
gnor A Uffa udrò , e fiata nulla, fie fi Iti rii 
guardato à quello, che io le detto. 

Altra eloquenza vi bifiognarebb' , che /J 
mia , per poter njfiondti* à quefia vo}ìr* 1 

&pe- 
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& pero io mi taccio. 

Santi (firn a co fa dunque e Vamiftà,& non f§ 
lamento degna di J ingoiare riuerenz* , ma 
di effere con perpetua laude cominciata , fi 
tome madre di magnificenza , t e fi rolla di 
gratitudine , & nemica di odiof & di auari -> 
sia, i cui fantijjimi effetti, hoggi fi fono 'ra- 
duti in yoi. 

2*1/1 mio A Uff andrò yer amente, & b oggi , 
& fimpre ft fono yeduti maggiori effetti di 
: ma di me non fi pub dir quefio , ne 



Anzi in yoi fono quelle, & co fi maggiori \ 
in m: nulla, b affai poco. 

| Squalo amore , qual ricchezza harebbe ma f 
indotto AlefJ andrò à ffogltarfi della fn* 
amata Artemifìa, & cederla al fuo amico 
fileno? Quai Bjegni quali Importi hauereb - 



bono sforzato Fileno à procaccia/i la mor- 
ìe f 



te per campare il fuo AUJf andrò ? Quelle 
fino cofe da fcriuerfi in lettere di oro , per- 
che quelli, che y iranno do poi , ne prendane 
ejfemp'ny 

lo torno à dirgli, che ho fatto a fai poco , Ó* 
che io fono di molto più obligato al mio 
Alejfandro . 

Qutfio donerei dir io,m* hfeiamo far que 
fio cirimonie, poco necefi arie franai Signor 
! Partenio poiché a yoi fono note le rare qua 
liti del fignor Fileno , & l'infinito fuo meri - 
to, & poiché fono già que Aiti quelli romert , 

j>OtOKO*\pO f* r * 
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farà bene yen ir e alla conclusone delle no^J ( 
Xp per' quefia fera, & dopo yna lunga tempii 1 
fi a, giungere al porto delle felicità. 
f»„ Eccomi pronto non fola à dar la mia Arte* | 
tnifia al Sgnor fileno per fpofa j ma per ftr-, 1 
ua. Faccianf dunque le no\T* con ogni al* *[ 
iegrtc^a. _ ') 

f, lo yi re fio obligatiffimo della yoflra genti. 1 

lex^ty&non fola io yi accetto per mio fui^ 
cero, ma per mio padrone, & fignore • » ! *| 

Hor dunque andiamo è ripa farci à capa, 4s " 
diamo commodità al Sgnor Portento , chi? 
yoda àripofarfiènch* egli, che deue'efftr r’ 
fianco, com * noi,&pofrafftuaremo ogni co. 
fa. per che poliamo jalir quella fera à far ri-' 
uermia alla JpoJa. 1 

p. Veramente , che io fono fianco, pero Palle •' 
r * ' grtxx* * tanta , che mi fà dimenticare ogni', 
affanno, & ogni fiancherò . . 

®* t -■ / '' i 
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> ^ . "'.'i & if JlVi#. i .uv 

Penficio folo. 






P, - T "rifornente, cb« quefia giornata di hog. 
y gì, io la fomiglto à punto ad yna conta « 
dia, chi ne ho y edule recitar molte à giorni 
miei le coj e fortificano fine contrario à quel 
lo, che credeamo, & quando perno nel colmo 
"Selle felicità , eccoci al centi o de di [piaceri, 
& quando fiemo ne Ili ahi fi de franagli , & 
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per ejptr condennati à morte , eccoci in vn 
tratto liberati da prigione, tir in fiato di a[~ 
legren^a. 'Piaccia al cielo , cheque fio fiat* 
fia fermo >& fi abile ,& che non habbia mai à 
mutar faccia , & che non habbia à f o migliar 
fi ad vna Trage dioiche di quefie pure ne ho 
vdite alcune . Ma che è Uoflui , ^che và in 
tnafchere centro fagiane s & che yitne in* 
qua yerf o m>f queflo farà cagione di tnag-. 
giore intrico, fioro à y edere, che die* ,& che 
i foglia. / j 



NONA. 



D To yi fatui gentil huomo , fiate il ben 
trottato 0 

Cofiui deue effere vno di quei, che fi menano 
apafeere , geni ilh uomo mi chiama. &en ve- 
nuto gentiluomini fimo mio, che domidatef 
T{on yi fate mar aitigli a fé io yi ho chiama- 
to gentiluomo, perche fono noue anni 3 cho 
'•'•io non fono fiato iff quefla CittÀ+Ò* non co- 
no feo le per forte. 

Veramente la etera yi ac cu fa , chefete yn 
nuouo yccello , & nanamente rbarcato. Ma 
ditemi donde yenite y & come è il yofiro 
nome? 

Di Cofiantinopoli io vengo h « il mio nome'ì 

Q<b** .*n:A M*t, 
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'Talché f io indouinti alla prima, nel vedergli 
<he trattate no /blamente vno.ma due a/in, 9 
T/on è gran fatto , che ynabefha cono f 0 
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Co fluì mi yà r/ufiendo per le mani, & n l 
pare , che haibia pitt fenno, che non mo fin 
a i panni ; ma alla etera mi pare yno app, ' 
fiato. Ditemi huomo da bene , portate y ,* 
carta di fonila ) che qui yi è fuflittione, 

,1 

«S e benfo/Ji io pietra be\oar , è altro coni 
uelenoy prtjfo à te mi terrei per arfenico <*. 
flallinoi& certo , che con ragione ti mora i 
gliafii di me , che per mia vfan\a 3 & ni 
per tuo mento, ti honorai con titolo di Gt j 
tilhnomo , che veramente tu t.o puoi tfierf 
tro, che vngran villanocchione .poiché et, 
fen\a rifletto, & fen\a conofeer le perfori, 
in pitblico le offendi, pero quando fiapr ai. c' 
io mi fta.ti pentirai hauer proceduto co q\ 
ft i termini , & con tanta poco di feriti tot 
Sm%a colera. Io mi crede ua,che erauate m. 
cherato in q:te fio habito, & perdo prefi ax 
dire di [cherqcr con voi , che già deuetef 
pere , che con le mafehere fi fiher^a vele, 
iteri. pero fé io ho fatto errore, perdonate, 

& per fermi grada , leuateui lamafiher , 

& fate, che io vi conofca. 

Jl ipn bi fogna, che io mi ti dia à co no fiere, 
ti dico, che l'habito non fa il monaco, ne m, 
fontrtàgttafib germicida, Ma dimmi, pj 
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con efia, fapt citimi infestare s doue habité 
yn mercatante in quefia Città , fe pur egli è 
y tuo, per mia buona fortuna, chiamato Var 
tento del Rjccio? 

Voi nonpotau.ite intoppare in ferfùna , che 
meglio ye lo fapejfe insegnare di me. Ma fe 
io ye imfegno, pcrdonaretcmi le offefet 
Ver doniti il fi gnor Dio da mia parte • Ma 
dimmi è egli yiuoi 
?. Vino d'icete? tal fojfe yiu a il figlio di mio pa 
dre , che fimo io. ' 

Lodato fia il Cielo , & doue egli habita i 
Vii* da. prefio, che yoi non credete. 

Dimmelo per cortefia . 

Qui habita, quella è fua cafa • Ma chi 
yolete far yoi di coflui t 
E egli tuo amico forfè • 

Amici/fimo, an<^i padrone . Ma poiché yoi 
dicete , che y e ni te da Cofiantinopoh , cono - 
Jcefie forfè là il fignor Vanente , q stando 
egli fi* in mano de Turchi. 

Hauejft piaciuto à Dio , che io Ihaucffi'yi - 
duto all fiora , non hebbi io tal yentura , 

A che effetto dunque cercate il fignor Var- 
iente? t 

bi fogna, che io il pale fi J te, dimmi poi 
che fai , che detto mercante fu in mano do 
"Turchi .farebbe ancor yiua yna giouane , 
che egli fi meno feco da Cofani indoli in 
Tiapol: tre anni fono , febei i mi ricordo , 
quando fù rifccjjoi / 

<Um ri 
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T» Xoì volete tfftr e auaro nel rifondere , tì: j 
frodi go nel domandare : come ella hauea no | 
me quejìa gioitene. 

0 • C lamia era il fuo nome. 

?. «/ frtemifia volete dir voi. 

O. Dette forfè ejler corretto il nome. > 

T» V oi certo mi date la baia : & io fono tanti , 
fcioccho, che non me ne accorgo. i 

O. 7^on piaccia al Cielo. Ji 

Ti Sete vot forfè aflrologo , o indouino , o ma 
liardoì 

O, Eh tu vuoi beffarmi , dimmi fer corte fi# 

ella viua qtttfìa gioitane i ;* 

JP. Staro à vedere doue andata i finire quefj 
intrico. V iuifftma , ar,%i ella è maritata co ? 
vn gentiluomo molto principale ; & qué' 
fia fera fi faranno le no>^e. Ma à che fi 

ne desiderate di hauere ,& Vvna , & Tal' 
tra informationef 

G. 0 femmo Dio } & quante gratie ti tendo 
Ó" pache Sgnorett ha piaciuto liberarmi 
da mano dì cani,& farmi giungere vino fi} 
quìj *i fupplico anco à non far, che io per U 
fouerchia allegrala moia prima,che io veg 
già la mia Clarina. 

P. Soffia è vna allegre ^a troppo grande, 
poiché io vi ho dato quefìe nuoue 3 cagione 
di tanto contento, inerito la tranci a.Uauett 

». voi portato qualche cecchino Tur chef co? fa. 

temone parte. 

0. Y orrei darti vn ttforo,&purt mi porr ebbi 

poco o ! 
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foco a quello, che io miti ferito obligato 3 pet 
tal renella ; ma rno , che è flato f chiatto sì 
lungo tempo, non ha fitto, che darti, che la 
fonerà yita , toglila,& difionene a tuo pia- 
cere fche per tuttoché io Jia yfcito da quelle 
catene di Ccfiantinopoli , mi ferito legato 
co più f aldi nodi di obligo yerfo di temperie 
nomile, che mi hai date . 

, Et che è dunque yoflra parente sfrte mifia ì 
dite melo, di^to andcr 'o da lei per la mancia, 
& quello, ohe non ho Lanuto da y §i, Shakero 
da lei, * 

T\on parente, ma padre io le fono , & benché 
ella do non fappia , ne potrà aucho (federe, 
per efi ere fata p re fi da Turchia tempo ,che 
era alle in fafoe,tuttauolia fiero in Dio fa- 
re ih modo, che ella l'habbia a credere j fate 
dunque, che ella il fappia, mfeeme ce'l Jìgnor 
Martellio, accio che tdùncfctnào ella tne^F 
io lei, p • j (fa nomai rifi orarmi dopo tante fati 
cjie, <5‘ tanti mfortunii- 
7> artenio ita egli %rUnt fimo di qutfiagio- 
ua . e, amandola, piu < he figlia, & perdo mi 
fare, che prima, che entriate in fu a cafa,il 
chiamiamo atti giù ,& che archiate fatui co- 
nofeere ptr tale, che ali rumente dubito, che 
ogni co fa, fra innario : l.t guardate di non 
ir, trare in fia caja , che dr.b'.tarà forfè di 
qualche inganno. Lt fe yoi fap'fte quello , 
thè e pajf.io hog?i , per questo niair.mchio, 
yc he jarefie matanigda, ' - 

' C**tfi fatua, chiaritatelo per grati*. 

SC*- 
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_ Cfc» batte, ehi è Ut , 

P«n. cintici, non » fi* grane di venir gii, per ri) 
fa, (he è di molto momento. 

Par . H ora vengo datemi il mantello 'olà. » •> 

P«n. Sappiate voi fare fignore Odoafio , fiate ir 
>o», non mi fate rt fiore bugiardo . 

ó. Lafeia fare ime, non dubitate. }• 

I **r. Eccomi, che co fa di momento è quefia,& 

*t m frettai ,| 

0. Dio vi conffhii fignor Panetti o , & tjfialt 
con ogni felicità. , 

Var. Chi è cefi ni Vi fieni vuol egli forfè quahbt 
cof* ci* me che io la faro Volentieri t 
Ven. ’i raniamo, che egli mi dia vna buona macini 
Par. Che mandai chi è cofiwf 
O. Sappiate, che to fono Odoafio i zincherà , 
Salernitano, padre di qu lUgionant.che voi 
eomprafle in Co fi. tuonali , & firn vofiro 
« jf t; ionati/fi mo , &• obbgauffimo fornitore, 
Par. Che Odoafiot che Salenti ta'uiio nònio and 
lo, che voi vi diciate Dubito di qualche nuo 
uo inganno . H tomo da bene andate porgli 



votiti affitti A> temifia non ha altro Padre* 

t > f 1 - • f * 
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thè me, fi eh. non bt fogna trattare altro 
Se volete qualche fitruigh, il faro, &del 

^ m u 



© -0 fW) L . 

m !' té n 

0 0-0 0 - 



]$*è 





jì T T 0 

m*nente,non mi date occafione,che io babbi 4 
à Procedere con altri temimi, 
lly 



ynjlro affretto mi dà fìcurtà, che le ‘voflrt 
qualità habbiano ad r, (Jtre nobili, & ho fiora - 
Se: So anco t che fete genti limonio , & Chri- 
ftiano,& perciò Jfr ero, che intenderete le mie 
ragioni j & che conofcerete , che io non fono 
altramente per ingannar ut . Et fc bene mi 
feorgete dentro cjutfii panni per colpa del- 
la fortunale fendo campato da mano de 7 ur 
chi , dotte fai fhiauo notte aunt , fono pute 
Odoafio di zincherà, padre di quella gioita* 
ne, come io vi dijfi t '& gcntilhuomo honcrato. 
Et quando fu/le ve* ;n Cofani indolii fe vi 
fuffe fiato quando vi fui io con lamia Ar- 
emifia, ioti forti 3 fiche non mi ingan - 
riarde, 

T^on vi inganno certo , manontniirouafit 
in Cofidtinupo/ì, ptrche Sei»*» Corfale^he ci 
frefe, vendè me ad vn Bafsà chiamato Sar- 
dì , che mi meno à Pera , & Claritia mia fi- 
glinola fit menata in Cofiantinopoli da vn' al 
tro Bafsà, che la compro, nomato Brada 3 47 
quando vii f ufi e in Coflantinopoli , io mt 
ritrouai à Pera. Ma poi fui certificato 3 che 
•voi haueuaterifccffi la mia figlino la ,& me. 
natela in Trapéli 3 & pero fon venuto à ritro 
%arui Hor dunque , crediate à queflc mio 
.vere parole , 47 fate , che io vrggia la mia 
C Uriti a } che io ardo di defidcrio di ritte- 
d*rlc • 

Tar. 
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"Par. Che cl*rniÀ* che Ciaritiaì io non ho rifcefffl 
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triti*} che clai , _ w 

Cloriti a altramente } ma fi bene A rtemifia .'jj 
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Queflo non rileua nulla , perche le fit forfè 
mutato il nome in Cofl.munt.poli , onero yoi 
intenderle Artemifiaper claritia . 

"Par, Io ( feben mi ricordo) intefi da Bradi, che } 
egli l’ bau ed mutato nome, & vn non so chi 
di C tariti a,à difui il -vero, io refio il più ma 
vanigliato huamo del mondoimaperchc hogd 
gi mi fono flati fatti di molti inganni , pfr' 
donatemi, fc iononpnflo cosi fubito quella? 
credertela, che yoi yolete alle yofire paiole f 
Penfiero,ch( dici tùl fia in te, che qui ci >4' 
perii tuo padrone ,i& per lo fuo amico anco - 
" ra,& io, reHando ingannato, darei à te fola! 
la colpa , come à quello , che mi ftcefii yenir 
qui, ì? che menarli co fi ut « me , parla, che 
dicit ■’? 

*en.\ o me ne latto le mani io , che dite yoi , che 
fufle in Coflàtinopoli ,che io non p affai pia i 
il pcnie della Madaltna } che yi pare dei 
fegni d itoni i di quegli nomi di Bafsà i che 
tb io,non in' andate intricando in quefii lac *. 
ci, <i non tb ne baffo, ne alto , tb che i nifi i 
yorrebbono anco efj'tr tenuti da bene. 

Eh fignor Partente, non .dubitale, cercate pte 
re, 'che altra cenema ne y i liete , per chi m 
rimi di qafla venta, che io ye la darò t 
Par, Ditemi, come « tUa futa Arttir.ifial che ft 
gi.imidate voi, che ella fia vofira figliuola} 

9. Scio fojfi pittore, & ella per l'età non batte f 

■ ■ -il i "r- fi 
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fe cambiato afpetto 3 io ne faprei fare à pun- 
to yn ritratto yiuo, 

or. Oh , che cofa è quella 3 che io yi ycggio nel 
braccio dtp in taf e forfè di quei ftgni , che Ji 
fogliano fare in Ccflantinopoli a [chianti 
2ipn fignorty quefia ì yna Anchora, con U 
quale foghono nafeere tutti quelli della no- 
fra famiglia 

Par, Vna Anchorat yna Anchorai fappiate 3 che 
la mia Artemifia , anco nelPiffeJJo lue co ne 
tiene yn*altra Ji come dia mi hd referito più ’ 
yolte. 

Dunque , che maggior certezza cercate di 
• quefial ella fen%* fallo * mia fi gl tu la 
par, V Bramente 3 cht quello è yn fegr.o infallibi- 
le y o quanto ho à caro 3 che la mia ^ ir temi fa 
babb* .t trottato ynaltro patiremo yi abbrac- 
cio come fratello, di /ponete di me, che mi tro 
uarete pronto ad ogni yojlro ftruigio , 7 

Petjf Coffui certo è il padre della J ignora Alterni 
Jia 3 io y b. andare à darle quefla buona muti 
? \a 3 per guadagnarmi la mancia , 

“Par, Che yi pare [gnor* Odo a fio 3 facciamo feen- 
v dcre Artemifia qm 3 o pure andiamo mi À 
trottarla siti 

\ * lo mi rimetto al parer y offro , 

"Par. Se bene non conuerrebbc farla fendere qui, 
per ejfere ella gioitane, pure, eficndo qui dui 
padri di lei , yiptt'o feendere yolentieri. 
Mafento rumore per li gradi della mia cafa , 

5 . fard certo Artemfia , eneffa delle ferole di' 
^J^fero, che andò à darle la none Ila, 
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Ànemjfaj Partenio, Odoafio. 
& penderò. 
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» c He coft fona quelle , che mi hà dett 1 



potuto rat tenere di non Jcendere conogi 
fretta. *J 

TPar. Voi bautte bora duoi padri , AHtmifta^ecu 
qut Odoafio -oofiro padre campato da mat\ 
\ de Turchi. 

Jtr. 

9. 
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Et doue è egli } & come èpojjibile ! 

Ecco qui il tuo y eri fìnto padre figlia mia t 



ra } quanto l'anima , & benché io fia fiato 



t 



piu in felice huomo del mondo, bora mi repu 
to ftlicijjimo, battendo ritrouata te mio bi ] 
i ne t & mio contento. 

^ir, lo non so di hautr altro padre , che il mio J 
gnor Par tenia. 

Q. V trament e figliuola mia 3 che tu hai ragit 

ne, poiché non conofci ne padre, ne madre 
perche quando fummo prefi , tu non haueu 
ancora compiti tre anni. Aia per fartene pi, 
certa, mira qui queffo Jtgtio, Ó" qurfia yfij 
chora in queflo traccio fini fi io , & mira m| 
s tuo braccio, che nell* iffefio luoi 0 ne debbi h 

nere yn* altra ; qurfio baffi afarii crederi 
quello, di che goffamente hai dubitato.' 

*ir. Oime & che feutoi che veggio t 
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Egli fetida fallo e tuo padre Artcmifia, 
per tale /Scuramente il ricono fri 3 & accetta , 
baciali dunque le mad, & voi abbracciate - 
la fi gnor 0 dea fio. ' k 

Eccomi in ginocchioni à baciami i piedi, ne 
chele mani, carri/Jimo fi gnor padre mio , & 
Vi cerco perdono della poca riti arenai che ie 
vi ho mo fi rat a. poiché io non vi con^fceua. 
Al fati figliuola mia cara CJ?“ ecco che io ti 
0 abbraccio buccio come -mico mio fa Sde- 
gno 3 & poiché intefi in Coftantinopoli . 3 che 
quell' altro mio benedetto figliuolo ( come 
piacque à Dio/ fé moriste fola fti la pupilla 
; de gli occhi miei, 

in. 0 Cieli , che veggio ? cofe non mai veduti 

I alirotte. lo v'o andar in fretta à dar quefla 
nouella al mio padrone 3 & al Jignor Fileno, 

■ m »» 

SCENA D V O D E C I M A. 



Fileno^ Odoafio, parie ni®, 
& Ai cemilu. 



ar. 



I L fignor Varteme 3 & la mia padrona fom 
Ho iti piagai & >l f un0 4’tcho fóraftUri, 
fruitore fignor Parter,io % & fidano della 
mia padrona , <& con forte . 

Sentitore fignor Fileno 3 troppo torio vi fett 
/fedito de tanti affari. 

AnrfJ à me è parino mille anni. 

Chi è cosini fignor Pur tei noi . j 

' Tar, 
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Par. Quefto è yngentilhuonio de principali, & dii 
honorate qualità, & ricco de t beni della f orjj 
tuna y il quale noi hauefno duo perffiofia aLq, 
la yjpfira figliuola, fe voi nr fitte contento, it\ 
matrimonio paffierà auanti 

0. Et chi non fi contenterebbe di yn gentilhuo • ^ 
no di tanto t merito , Ó" detto dal vofiro ho - 
norato giu itcioi 

P <r, Hersù, dunque abbracciatelo come figliuolo, 
& voi figr.or fileno fiat egli riueTen\iyOnfii 
à padre, perche quello gentilhuonu e padre 
della y opra confiate. 

F. Joy perche voi me'l comandate , li faro mille' 
riuereno^ey non che vna, però b , thè la mia 
padrona non hd altro padre, che voi. j| 

0. Oime, fignor Tartenioyio fon tutto di ghiac- 
cio y quefto gentiluomo fi rafftmtglia tutto 
et quella benedetta anima di mio figlio, tbe 
fila in Ciel<i,che mi fare vederlo in co rpo,& 
in anima 

Taf. Eftendo marito di yoflra figlia , vi farà fi- 
glio t & fimo di a ni ni e. 

0. 0 fummo Dio , fie io non hautffi intefio , che 

egli fi fuffe morto, giurarci , che egli fu fife 
mio figlio , cosimi rap preferita la fitta vera 

im agiti e v 

F. Chi è cofi ùfignrr Vartenio, da doueroìonde 
e%lt yieneiaual yinto il menò à quelle con- 
trade} 

0. Quanto più ragiona, più mi par deffie. 

; Par . Co fluii yn gemilhuomo di Salrmo,camp 4> 

/ 4 te 



I- 4 1- 11- 











9 



novi 



v :t 



Jt 7 T t 

W f&4no Turchi, dotte è fiato f chi amò 
quindici anni ,& in fommaper fegni chiari 
fi è ritrouato rjfere padre di ^ irtemifia , 

Di Salerno? oime,& che cofa e quella, che io 
- intendo 
“Par. Di Salerno . 

F. Et quale è il fuo nome, & la fua famiglia? 
Odoafio di Anchora io fono al yoflro fer m 
uigio. 

Odoafio di Anchora? e pojfibile ? 
lo fin dejfo, mi fero me. 
tìora mi chiarito del tutto . Moflrate qui il 
braccio fini Pira. 1 

Ecci to, già yi trouarete V Anchora, & so , 
t he cercate quella 3 come fogno della no fra 
famiglia. 

0 padre mio cari [fimo fopra ogni altro, ecco 

qui Fileno di Anchora tuo figlio , il quale 

con quella alle greggia 3 & riuerenga,che de- 

uè, yi abbraccia, & bacia i piedi . 

0 mio benedetto figlio, & come fui io ingan 

nato da colui f che mi reco la catti ita mutila 

di te? che poco manco , che non mi yccidejfi, 

per lo do lare, che io ne prefi ,fii tu benedetto 

mille yolte,figlio mio caro, anima mia dolce* 

Veramenttyche io cor fi yn gran pericolo , & 

non è marauiglia , fe yoi mi hauetepiante 

per morto, perche tutti mi hanno battuto per 

tale, come intenderete quando faremo su. 

, Oh fratello mio caro , & quanto è grande il 

guadagno , che ho fatto quejto giomo^poicho 

S Ve ‘ ho 
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ho acqui fiato yn padre yn frittilo di 

ta qualità. 

Par. Hórrù/figiiore s af cingete le lagrime /park 
per t entrerà , & indiamo à ripojarctf 
Ducimi, che il matrimonio non fitta fegut 
re co yoi fighor fileno, per r fiere fìttimi/} 
y offra fore!la 3 pero comperiate quèfib due 
lo con l'alleggre\'za dell* giunta del fignt 
Cdcafio ì & di batter acqui fiato yrut firc/i 
di tanto merito. , 

F. 2^ ?» potendo efiere mia {fio fa, farà à me fi 

reità, & conforte del mio fignor Al'Jfadro 
<Ùf.f (./fedendola egli, ne frinirò più [odi sfai 
tiene, che fe la pojfcdrfji io Fltffo . 

"Par. ben dite fignor fileno , ctmtlud.'fi dunque 
matrimonio col fignor Ale ff andrò, comari 
dando pero cositi fignor iìioafio. il 

0. lo non pofio ne yoglio yoler altro che quell 
chea >0/ piace, pcribe fon ficuro,che yeni 

* do dalle yo fire mani , & contentaniofen 
fileno fuo fratello , il quale farà molto ben 

* informato della qualità di quefto gentil 
buomo,conuiene 3 che me ne contiti ancora i 
Ma chi e quefto gentiluomo chiamato Ale 
fandroi farebbe forfè il tuo amicoi il figliti 
lo del fignor Lodouico de %*/fo{ 

F. Egli e defio. 

0. E il mio fignor Lodouico yiue ancor eg i 

F. Si, per gratta di Dit,& [entità allegre^ 
infinita del yofiro ritorno. 

9, Et io non finto meno allegretto dellq fitti 

v I j falth^ 




, 



< 




*. I 



Jt T T 0 

fatate, che di batter ritrattato te 3 érta mia 
Claritia foni , & faltti. 

'or. Saht e sh [ ignari , c he io yo andare à dar qiet 
fia [lice nouella al fi gnor M teff andrò , 

Si pfr Dio t & non yi fia grane y & fatelo an- 
co à [sperai mio fi gnor Lodomco , che fe io 
non fuffi fianco , & cosi male in amefe 3 & 
in habito di [chiatto , yerrei io con yoi à 
trottargli , defiderando molto di riuederli , 
Ù" di abbracciarti. 

Faro quanto comandale, faine à ri po [ariti' * 
Entriamo fignor padre, fate la firada . 



Scema decimaterzV. 



Capitano, Se Volpino 



Q Vanto gioita Volpino,, hauernome y & 
fatti di y alerò fo 3 S E in batter mte 
“** fo il mio nome , hà fatto gratia li- 
me , & à tutti gli altri inqmfiti. Talché U 
cagione delfitidulto y non fono fiate le attio- 
ni di Fileno , nt di ai le fi andrò , ma tifitene 
del nome di Squajfamarte , 

Veramente , che in dir Squajfamorti, e dì 
me fiiero 3 che tremino i yiui anchora • Ma 
che buona mancia mi darete yoi della buo- 
na nuoua 3 chi yt h'q recato della gratia y che 
S.E hà fatto à yoi y & ulta yofira Filomena f 



lo ti terrò nella mia buona gratia y <& che fa 

lU 



uor potre fi: hauer maggiore , che flar ne, 
Sfatta dtlfucceffer ili Mariti 

V.Tal 
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X alche roi feto l'Ut re de di Morto l giù 
fio fcttil futcejfor di Marrano. 

Tu fei yno infame > &ti infir aitili troppi 
Ma Uf; i a»io fi.xr tjneJtOy vien meco, andtJ 
tno àtrtUAr Filomena all' Incurabili. ! 

'Potrete andare à yrflra porla all' Incutei, 
lì, eie iut è la moia per il yoiJro cimelio I 
non y'o y entriti io. 

ib n'o,yie me io, che ini troni remo Tilomtt\, 
Che yi far io di Filomena f Se fila piglia, 
flufe,per lo frencii fo, flutti fate « fua pi 
Jia ; & yoi potrete anch’à ytfiro bdl'ag. 
farle compagnia, io non y'o andanti io. Cai 
cheto a Filomena^ & frejfo 3 tht io non di t 
anche à ybi. * Ita 

Il canchero mangi te fio , gaglioffa ccio , t 
fei à punto c ome la fina, che r.on sa fare a> 
tra, che pungere. 

Che ho io à fare degli Ir. cur oboli i gratin 
JJiOj io non ne ho hi fogno, 
ih ysen meco, thè ella enei mona fi oro dell 
monache , rinchmfaper bella paura. 

2S ( ’el monafiero yerrit bene 3 fate U firada 
che io yerr'o dietro 

0 là dijlargaiele Ji ra dentea fìat ori, che fa f, 
fayngrand'huomo. i g 

Sì, sì, a largatele, che pafft y» grande ani 
malaccio 3 & con yn rim. ero di fei braccia 
Che dadi che dui peli rondone! 

Dico, che f eie yn yaUnte huomo, & che hÀ 

mete lunghe lo bracci^ 
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ATTO 
CÉNA D ECIMA-Q V K RTA. 
Aleffàndio, & Penfìero. - 



I O ho intefo il tutto molto berte , pero dim • 
mi. Fileno ha mojtratu di ctb allegrerò. , 
o di fin ac erti 

\. m lo credo j thè voi 9 bnon mi battete ntefo 3 § 



ì 



ih. 



»p. 



che intende fle al t ouerfeio . 

10 ti ho ititefo molto bene. 

Et poiché voi mi hauete inttfo , che dimande 
fono quefie 3 che bora mi fate i come "volete 
yoiyche vn figlio bulbi a voluto fentir dolo 
re della giunta d*vn padre 'in Trapeli 3 cam- 
pato da mano de 7 uniti. 

Tronfiai tu, che Fileno era innamorato grd* 
demente di Arttmfia? 

11 io: ma che volete dire per quejlo ? 



H<» tu per cofa Tirana , che vedendoci egli da 
amante diuanuto fratello t chc da cibfentijft 



qualche doglianza? 

. Egli fi è mojlrato allcgriffimo 3 ne fra tanta 
allegrerà, ha mojlrato pur fegno alcuno dà 
ferturbatione. 

f. UAmore è pajfione di animo; & benché egli 
nonhabbia mojlrato di fentir pena nell*- 
efhinfcco, chi sàf e fha fentito nelTintr in- 
fico? 

i Che parole fono que{lei volete, che egli non 
,lu, habbia piacere di hauer trottato vna f or ella. 

, k & 
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rÒ" f or el Inule ? o ihe ferito affanno 
hauer la foretto, per moglie* è forfè. _ 
fia.no, onato in f gii tot l'amore, che e gli por . 

enfi et, cune à moglie fubito,che fi fca I 
iter fesche egli era firclla fiutilo amore fi flit ■ 
fi,&fi tallo in vn altra maniera di amar e ^ 
& hora l’ama come fore\la 3 Ò‘ non come fpo- 
fa, e il maggior diletto 3 che egli habbia , è* 
che fi vnìfea in matrimonio con voi. 

Et è ciò vero Abiffi mio caro i > 

Se voifofle così duro à credere lecofe auuep 
fi, come fete nelle prospere , beato voi 3 chi 
non vi Oarefle in preda alle dijperationifioi 
me fate . 

lo fono più auuegjp nelle fuenture che alle 
felicità-, “ir da qui nafte, che malageuolmen- 
teprefio credeirga à quelle cofc , che mi ap- 
portano allegrerà, & felicità. 

TV on fi parla di infornimi , che fono tutt 
(par fi y & andati via , & credete à me, ch> 
quanto vi ho detto, è tutto vero . 

Tu dici bene, andiamo à ritrenare il mio F 
leno , che io ho fatto ferma determinai ioni 
per rendergli il cambio , di darli Elionort 
mia for ella per moglie , ne credo , che dogi 
farà difcaro, perche Elionoia non cinferio 
re di bcllegr(J 3 & di valore ad Arttmifid, 



0 buon difegno per certo , [ non poteuate pen- 
ie le allegre ^\e va 



far cofa migliore, perche 
inno di pari da ogni parte. Amiamo padri 
ne, & concludiamo l'vno , & l'altro malfa 
nonio. aniu. A- An~ | 







t\nir. ,nr?Tfr v in 

all U*' 'all Au'fàlt Uh 

♦Il "V. • 







Digitìzed by Google 



ji T T 9 

y4l'Jp*ndrO)Cht non è tempo di indugiar prie 
qui' 

scena decima qv i n t a 



Partcnio, & Cola Iacouo .. 

V • 

Diche non ho battuto yentura di ritto» 
uar ni jì lejfandr o 3 nè il fignor LodouU 
co piacenti almeno tffermi intoppato con voi 
Cola Iacouo . 

Ver mia fe , e preuita dolo bore mio , fegno 
VarteniOyChe mai mofcacauallinola 3 ne 
cafre fa, creo , che fojfeaccoffi falle dio fa , 
comma che Ila cura d * ji gufo de chillo pe- 
dante, pe no poco, che fa fìnto coifio drinto 
alo cr emme naie, che fe chiamMa farfarella^ 
co lo piolo chi fatto, nthà par%o de fare prò 
fio drinto lo nficrno 3 nconcrojione, me deua 
chiù fafiidio ijj o 3 de che Ile dianole de fango 
truche 3 che me fiatano appicciate alo colla • 
ro 3 hauerria pagato no tari, e non fojfe iute 
n%emma codtjfo ala fh*fa 3 ng'haggio [cape- ( 
tato fei docate de con dei ione , Ò“ mo c’hag- 
pigl/atono poco de ljnreto 9 me yoglio re - 
yier%o la cafa , e iettareme fopra lo — 
pe muorto 3 cha n faggio cera de crt - • 
3 po%ptpte ftruire à niente}/^ e di fi ente 
o , fig Dio faglia li 1 arma de quanta 
l’haie. 

quanto p rimasero intendici wa- 

orino- 1 



. sV 



c.x. 



V. 



C-I. 
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y. 
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trimonia di jfrwmfi* già e cetscluf» un 
* iltffandro , & faterete il tutto àcuft 
fra tanto andate dal Capitan», c he lo trotta 
rete iieirtticurabili giontamtnte con tUorr. e ! 
i»-j lite Uro da mia parte , che concludano il 
matrimonio, che io di nuovo ratifico la dona 
none de i quattromila feudi ,&/ ubilo hauti 
4o cenci"* della conclusone, io faro Li leu 
ter a al banco 

Epuro fiate co fi a dianola de perfidia ncap»j 
fattela paffart, fatte à corrticrcjana nota 
à ditto mio, non me vi rofetate da furece , 

1 yen è tempo ài far conira fi hs.-a : andate 
tofh dal Capitano t come io ho ■detto.'fercht 

10 vo entrarmene in cafa, & fxr , che vegli 

11 J^ot tio, per fare i Capitoli 
Che Capitole i ihejfotare l ? (cf.re? dotte e 
T^otart c ola lacodu , ve fogna , che tutte (i 
Tatare 3 e Indice .ribaltano le bannete , 
fotta de luia feguo Vartenio,non me teno- 
re citello che munte date , deu enfi e mettere 
la vita per me e flit puro citello, che tu' hai e 
mpnntifio . 

Hai ragione Troiaio Cola Giacomo , non mi 
riccrdau* io di te. H»rsù và a far q ne fio ef 
fetta, & poi torna f ubico conia riffola, che 
io fon contento, che tu facci i Capa oh. 

Hora mo me comma nna 3 e la fiat e fruire J 
me. cha voglio, che deuier.te no fidiaco qui 
no flipolo jfi capitile, voglio che finite patm 
tt„ crau fola , & ^eWafitfa, che te facci 4 
> > > rnhieu* 
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ashieuelire i & me diche fempre fia bene dei* 
to eh ilio cuorpo da donde fa fi e , 

SCENA DECIMASBSTÀ. 



Partcnio , Lodouico, Se 
Cola lacouo. 



O H buona -ventura , ecco il fignor Lo » 
dottico , fiate il ben venuto , o tempo 
-Venite, io vi andana cercando y per danti fe- 
lici mutile , 

E* voi fiate il molto ben trouato fignor Par- 
Senio 3 che buone mutile fono quelle che riti 
recate ? 

il fignor Oioafio di Anchora voflro amici fi 
fimoj è ritornato da mani di Turchi , & tru 
uafi hora in mia cafa 3 & efiet tatti i o gra- 
di 'filino de fiderio y & effi ritrouuto padre del- 
la fignora Art cm: fia per fegni euidentiffi • 
mi 3 Ó* non battendo potuto ejfcttuarfi il ma- 
trimonio. co 1 1 fignor Fileno, per e fiere fuo fra 
fello, fi è già conclufo 3 coment andò urne pe- 
to voi , t o % l fignor Alefiandro ,0“ tutti noi 
infieme co*l fignor Alefiandro , & tutti noi 
infieme co l fignor Alefiandro vi preghia- 
mo per far la feyla compita^ fiate contento j 
che lafignora Elionora vojìra figliuola 3 fia 
moglie del fignor Fileno, y 

, Et è vero queHoì 
Più che vero . 

Et che il mio fignor Odo a fio fi a i nC afa vo- 
J bai - . T.ll 
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J». // > telerete con gli occhi no fi ri ifiefil. 

L. 0 cieli, & quante grafie fiouete hoggi [opra 

di me io noo s'o doue mi fi* , U foutrehia ai 
legreo^a mi ha tolto dame . Io ho à ventiti 
ra, che Bl tonar* mia 3 fia moglie del fignaa 
Fileno. 

C.I * Et fe non ne fientè allegrerete, non fia male 
che tenni venuto , t'e cadutolo vroccoli 
dr trito alo lardo 3 me maraueglto affate coi» 
tno non ng’hai fatto no fauto r ottenne. 

L. Ter qual cagione! 

C.I. Cha li de cimi Ita pie^je 3 che l’ha donate fi 
glieto cò l’affien%o tuia , pe conttmpration 
de ffo matrimonio ,mo ve fogna , chetoni 
nino alo Cippa.pe defio fet ione } e termene d 
legge, comma di ceno li Dotture 3 e pricipo. I 
Tietrt Bellapeneca , fecondo fento fi fi 

, V truffare pt ffo Consiglio, remila caufa 

remouemr effetto , lo matremmomo non j',1 
fatto 3 ergo U donai ione è tuta à brenna 
f cotcla cha nn'e fcefa. \ 

in La f damo quetìo Cola Giacomo , che ti mio 

contento non e altramente per iinterefft . 

indiamo fignor pare entrai he mi pare mille 
anni di abbracciar: il mio caro fignor Qdoa. 

I* . . 

V. A Dio Col* Giacomo. 

C.I. Va con Canno buono, cheft'e la vota che me 
fcotololipulece,e me repnlefco cha fiero fii 
polare ancorali capitile de l{od amante, deh» 
Squarcine de lo Captiamole n'bauerragyi 

. '•;»$*» - p Hn 
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furo fa grafìa de Dio . che vu'o fafe y fempm 
f isolar rimino i mo che li tiemfe vino fcar 
%e, onne picca tona, voglio vedere de nt'ar» 
remediare no cirrati elio de vino, cha non 
.. me renne cunto negotiare mafia* , e fera con 
Cicco Carrafa , alo manco voglio vedere da 
me remmefcare con Fornai barrile , mo che » 
tubaggio da ritirare alla cafarella mia y « 
f. re corte appartata’, ò buona pardio y vecce 
lo Capetanio,che ferme la vene fede catafe - 
de con Felomena • 



SCENA DECIMÀSETTIMÀ 
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Cola Iacono, Capirà aio, Filomena, 
& Argentina. 
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M fettetc mano à [fa vor%a de feta , 
fe teng' «ccrefca la bella moneta • 
Su non perdimmo tiempo y fegno Capetanio 
mio de %ttccxro 3 e ftgnora belomena mia , 
mamma de la cortefìa , alo v ormone hauiro* 
mo da ejftre. su volta ffe me fede . 

Che vi è di nuouo Cola Ixcouo i la mancia 
*1 Vh'o fatta a Volpinole egli mi hà recatola 
nuout deli indulto. 

1. Che ndurto/it brache , no la pigliammo dà 
fio capo , eba te porto autro t che ndurto io, 
fcompimmola, datte da fare , vai cercamo , 
che te mecca na polccara Capetanio , ebumo 
& 4 te furo madamma Cuccia f omelia , 

che 






à 
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thè te fdtllangp (fa fcuffiaì 
Cela I attuo fchtr\a pur quanto vuoi mecOj 
e la foia Jlar la mia padrona. 

Jnngne pepe 3 dalle nautro titola de chiù , 
patrona loia, e mogi ter e loia-, che te Jia dato 
•.He brito Capetanio delle ranocchie, veccot 
contratti mo } (ha non te chtammar.tie chiù 
Sguejfa de Atarte, ma Sguefia de Venere , 
He fi dela fegriora hlomena. 

Viacefic al ciclo , che fujfe yero ci'o 3 che ttt » 
mi racconti. 

C.l. Zitto cannar, -ita Ripone J fa vacca f e Ili fico 3 
cha non fate comma Ih grano alo molino, 

yaffa fi mogli ere de jpartegiauofiie grati m 
ne tote fo fiate alette, non yi cha fio lifio 
^ commo Sorgente co la penna nmano 3 pe Jii - 
* * polare li capitole ,/e fegn'o Per tento me mà m 
rta a pofia à ttouaruefe yi donali quattro 
tnilia dorate , t fucry quàcch’ unir a co fet- 
tuccia anchvra , lo fatto non confi fi e ai un • 
tronche vuoime.e vogliate, e de lo rie fio va- 
gane danfrùnt à mucchio, tonfiate à lana,- * 
ritoccature a de Uhm* 3 e camini fc ibij^tfie. 
JStu fchtrnj 





Fi 
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C.L Si ch'baggin vennttto vrucelltjton burlo po 
Il arma rie figlienti ,che fo iodece à attratto, 

Jf. Signor Capitano , che di té voi i Jet e di dà 
contemof « 

C. Coment iffimo Signora mia 3 & che maggior 

grada pefio io riceucre dalle fi eliti 
Cd. Adonia patimmo Jh polare quanno v olimmo, \ 
• .’-tmnt*. * 
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SU co bella rede 3 e nnome de figlie mafie ole, 
etiti muto ben bora .& a cca bill' anni 3 po tini 
trattammo drinto ,Je ha da cjfe r e alla, -vec- 
chi* manera >o à cf* n%* de 2^ido,e Capo* no. 
Ai a io nquanto à me vi coniglio, che fe jli- 
fole ad v fio, e co fi um*n%* de Topaie 3 che 
iTvnofie condegne aW antro pe fiacco d*oJffa 
rotte , cornino alle cautele de li caualU y *iio 
f* fiate li quaranta iuorne non nge fia chi 
di cere. 

Me dici ^andiamo Àcafia 3 che ini fi fard il tut- 
to. atrgentina va sù 3 togli quejte chiatti, & 
apri per tutto, va in fretta, 
fermatene, che veo V or pino, che pare che nge 
faci calle guattarelle,ntennimmo, che nge e, 

SCENA DECIMAÒTTÀVÀ. 

Volpino Cola facouo, Capitano « 

Se Filomena. 

S • «r % . • # * 

O Btnptr-I)io,non ve'ldi(fiio, che voi 
farejìe in fefta t ,& io. ne hauereìle 
mani piene di vento { & doue è la mia ita* 
preme fia di darmi Argentina i 
Si si, Volpino mio caro 3 Argentina farà tua 
moglie , andiamo. 

Cli innamorati tutti fi puf cono di fiferan%a 
non dubitar e y che farà tua . 

C J, Viua la graffa, viu* la.grajfix,và afferrai eh 
la pe la mano pie%$f d'a fieno , e xufieteng^de 
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filò dufpio. Hora chtfie £ oliano dorare, e nò 
'la carefha. Aio tanto me y muto lo fan» > 
contino alt thinn , m ’r caduto lo maccaron » 
drinto allo taf o. potare mio 3 ft tuo non te 
fai* na compera con tanta capitole , e caf f. 
t ielle 3 yà te nfoma, yà atterrate vino . * 
jillegrezzfi Allegrezze , yiua potare Cola 
Iacono ft mare 9 efe terra; prie fio s cha me 
fare ctent’anne de f refluir e, t de me achire 
io Jtefano lloco te voglio fare pe fette -, ilici 
voglio y chefe vea quanto pefo, non voglio , 
chefiente dicere autt e, che fona maflro, vo- 
glie fare crapictiy e trauocihetto,che te fac- 
cia retiate cann'apicno. Quattro fora de ca 
f itole , quattro para de J carpe ng'haggio da 
flrndere , voglio fare co/ e deio dianolo, nne 
voglio fare venire appetito à chiù de qnatt * 
autre de fe n%orai e. 
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Abiflbj & Còla Incoilo . 
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V oi Fiate molto allegro Cola I ac cito , 
qntffo F fegno di nò%zf>* dunque co 
" cluj'o il matrimonio frà il Capitano , & fi- 
lomena? 

C«f. Si è fatto, e fià notte fe conzjtmmai e lo Ca- 
pitanti chi anta la n%cgna: e n’autrà co fa de 
chi», cha la vorfe de V 'tifino hà-.f atta cac - 
eia* ftìfaUd.tHc(*i*z pe mogltire Àstila voc - 

a\ I la nU .cola 
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<oht <£ Argentina, emo iammo « (titolare , 
no perdimmo ttempo,yà pe Io parrocchiano. 
0 Dio immortale .che cofe incredibili fo 

no quelle 9 che mi hai raccontato $ fono elle 

* 

Io me creo cha nge yuoie Ilo Bromi ento 9 
so tutte y tr date. 

0 fortunati noi t 'o giorno pieno di allegre^ ■ 
%a y Ò* di felicità . lo yolicentiare quc/fei 
genti j & andarmene à godere inf erno cor- 
gli altri . Spettatori già le ribebe di y. ilef- 
fandro con Artetnifia, di Fileno con Eli ono- 
ra jd e l Capitano con Filomena, & di Volpi- 
no con Arget>titia 9 fono conchiufe,& hanno 
fortito lieto fine . Io anco fono ammogliato 
€o y no. gì aitane di quattro quarti fo per dir 
meglio di quattro quadri pieni di yiuande , 
& di robbe da mangiare ,di quattro banchet 
ti di qucjle quattro nooge, & poiché quelli 



quoterò Jpofi non hanno hauuio difcrcttione 
di incitar ni à mangiar co ejfoloro,no off et 



tate y che vi inni ti io> che già credo, che J op- 
piate , che quegli quattro banchetti appe- 
na mi bafc or anno per y/ta collatione , 

La fauola e bella è finita ,ia nxue di quejta 
ami citta ha prefoil porto ,& C Ancbor a già 
è gittata in mare. ^Andate in pace, & f e la 
Comedia riè piaciuta^fa^aLùUto ftgnt 
di el/egrcix*. 

' ' M fr Roma . 

Fincddlà'GteSIr^ 
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NA D ECIMA-Q V A RTÀ. 
AlcfTandfO, & ^enfierò. - 



f. T<9 /jÀ inttfo il tutto molto bene , pero dir»* 
£»;/, Fileno ha mojlrato di ci'o allegre %%a t 
o dijp tacerti 

o credo 3 thè voi, ò non mi bautte ntefo 3 § 

che intende fle al t ouerfeio . 

10 ti ho inlefb molto bene. 

Et poiché -poi mi battete inttfo , che di man de 
fono quejte 3 che bora mi fate i come colete 
‘roiyche vn figlio halbia voluto ftntir dolo 
re della giunta d*vn padre ’in Trapeli 3 cam • 
fato da mano de 7 tirchi . 

T^on fai tu, che Fileno era innamorato gr a* 
demente di Artem'fial 

11 so: ma che -potete dire per quefto ? 

Hai tu per cofa firana 3 che vedendofi egli da 

amante diuanuto fratellesche di cib fentijft 
qualche doglianza? 

Egli fi e mojlrato allegriamo 3 ne fra tanta 
allegre i ^%a, ha mojlrato pur fegno alcuno di 
ferturbatione. 

L'Amore e pacione di animo j & benché egli 
nonhabbia mojlrato di fentir pena nell 
chi sdf e fhà fentito ntlPintrin • 



fono qucftcì -volete, chi 
di hauer t sonato vn 



no di non | 
fregi* Per | 
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& [or eli nule* òche pento affanno 
hauer la [or ella per moglie* è forfè < 

Jta.no, ò nato in Fgittoi l'amore, che egli por , 
tatti à cofiei.come à moglie fubito, che fife» I 
tttrfe,che egli era JecUa, quello xnorefi fpe ' 
fe,&fi folto in vn altra maniera di amore j; J 
& bora l’ama come portila ,& non come fpo* 
f*>eil maggior diletto 3 che egli habbia , r* 
che fi ynifea in matrimonio con v o». 

Et è ciò i tero Abiffò mio caro i » 

Se yoi [offe coti duro à credere le cofe auner 
fe , come fete nelle prò (pere , beato yoi, che 
non vi darefle in preda alle d*(perationi,coi 
me fate. 

lo fono più auuezjp nelle fuenture che a III 
felicità, & da qui nafte, che malate ut Inten- 
te prefio credenza à quelle cofc , che mi ape. 
portano allegrerà, & felicità. 

Tronfi parla di infortuni i , che fono tutt 
(par fi , & andati yia , & credete à me, eh 1 , 
quanto yi ho dettole tutto yero . 

Tu dici bene, andiamo à ritritare il mio F 
leno , che io ho fatto ferma determinai iont 
per rendergli il cambio , di darli Ejionort 
mia f or ella per moglie , ne credo, che ciò gl 
farà-dtfearo, perche Elionor a non c inferi o 
re di belletti , & di valore ad Artemifia, 



P. 0 buon difegno per certo , [ non potè unte pen 
far cofa migliore, perche le allegrezze va 



inno di pari da ogni parte. Andiamo padr<\ 
ne, & concludiamo l'vno , & l'altro mairi 
nonio. A- Atb. ] 
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AleJfattdro,che non è tempo di indugiar fidt 
qui' 

SCENA d e ci m avvinta 

Partcnio, & Cola Iacouo .. 

- _ * 

Oiche non ho battuto ventura di ritto - 
uar ni A lejfandro, nè il fignor Lo doni 
co, piacenti almeno effermi intoppato con voi 
Cola Iacouo . 

Ter mia f è , e preuita deio bore mia, pegno 
Tartenio,che mai mofca causili noi a, ne r^to 
cafre fa, creo , che fojfeaccoff fafiediofa , 
cornuto chella cura d* A gufo de chillo fe- 
dante, pe no poco, che fo flato co ifio drinto 
alo crcmmi naie, che fe chiamino, farfarella, 
co lo piolo chi fattogli ha par de fare prò 
fio drinto lo nficrno , nconcrofione , me deua 
chiù fafiidio ifjo , de chdle dianole de fango 
ottiche , che me fteuano appicciate alo colla- 
ero, hauèrria pagato no tari, e noti fojfe iuto 
n%emma codtjfo ala flit fa[ng'haggio [cape - 
tato fei docate de condetione , & mo c’hag- 
gio pigliai ono poco de Jjiireto,me voglio re- 
terare vier%o la cafi , e iettar eme [opralo 
iietto pe muori o , cha n’haggio cera de ere- 
siano, posole [fruire à menti ?J[t difetti* 
frìefo , fe Dio haggia li* arma de quanti 
muorte t’baie. 

Ti fedirò guanto primavera intendi, il wj - 
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tri™ orilo di èrtemi fi a. già e cor, ciuf» un 
^ ilrffandro , & f aperti e il tutto À cuft 
Fra tanto andate dal Capitan», c he lo troua 
rete v.t li' Incurabili gì ontani ente con Filom* J 
w-j lite loro da mia parte , che concludano il 
matrimonio, che io di nuouo ratifico la dona 
Itone de i quattromila feudi fi? f ubilo hauti 
•4o ctrtcxja della conclufione, io faro la Ut « ■ 
*«■4 al banco 

E puro fiaie cefi a diottria de perfidia ncap*£ 
fattela paffartj fatte à corre iereja na -vota 
à ditto mio, non rae vi ro fecale da furece. 



2 yen e tempo di far cor.trafii hi -a : andate 

lofio dal Capitano 3 come io ho -Jcttoffitrché 

1 I ■ r _ » - _ _ é£ 
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10 vo entrarmene in cafa , & far , che vegm 

11 fottio, per fare i Capitoli 
Che Capitole ? t helfotare ? T^cf.re? dout ? 
T^otarc c ola Iacodo , ve fogna , che tutte U 
Inviare } e Indice abbattano le banner* , 
fotta de luda fegnt) Varie ni o^non me trua~ 
re elicilo che non me date , deuerijje metter e 
la vita per me t f die puro chelIo,cht m'hai $ 
mpr.nttfio. 

Hai ragione Troiaio Cola Giacomo , non mi 
riccrdaua io di te. Horsit và a far q ne fio ef 
fetta, & poi torna fubito conia riJfio%a 3 eh* 
io fon contento, che tu facci i f a paoli . 

Hora mo me continanna 3 e la fi Me fruire J 
me, cha vogho.che deutente no picrico qtu » 
no fi ipoio JJt capitole, voglio che fittile patm 
t»„ craufola , & \ etarajhf* , che te facci* 

ef*. mhitum 






ashieuelire, & me diche fempre fio. benedet- 
to eh ilio cuorpo da donde fctfie . 

SCENA DECIMASBST A. x 

Paitcnio , Lodouico, Se 
Cola lacouo. 



O H buona -ventura t ecco il fi gnor Lo- 
douico , fiate ilben vtnuto , 0 tempo 
"venite, io -vi andaUx cercando, per darai fe- 
lici mutile . 

Ut voi fiate il molto ben trouato fignor “Par- 
temo 9 che buone mutile fono quelle che mi 
retate ? 

il fignor Odoafio di s fnchorx vottro amici fi- 
fimo, è ritornato da mani di Tur chi , & tre- 
uafi bora in mia cafa , & efpcttaui co grà* 
di filino defiderio,& ejfi ritrattato padre del- 
la fignora Artemfia per fegni euidenti (fi* 
mi, & non battendo potuto effettuarfi il ma- 
trimonio, co^ l fignor Fileno, per efjere fuofra 
fello, fi è già concluf 0, coment andouene pe- 
to voi , to'I fignor * 4 le [fandro y & tutti noi 
infieme co*l fignor Ufi andrò , & tutti noi 

irifieme co l fignor jìlcff andrò vi preghia- 
mo per far la fetta compii a, fiate contento , 
che la fignora Elionora vojlra figliuola , fia 
moglie del fignor Fileno. t 

t £t è vero quettol 
Più che vero . 

Et che il mio fignor Odoafio fa in cafa vo- 






tao ohi tuo oue tuo 
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tl y telerete con gli occhi vofirì tfiefjl. 



0 cicli, & quante grétte Gioiteti hoggi fopra 
di me io noo so doue mi fia , la fouerchia aL 



legre%ga mi ha tolto dame, lo ho à venti». 

’ noi 
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ra, che Ekon or* mia } fia moglie del fig 
Fileno. 

Et fe non ne fi-ente allegreremo» Jta male 
che tenne ytnuto , t‘e caduto lo vroccoh 
drinto alo lardo y me maraueglto affate ui ». 
tno non ng y hai fatto no / auto rotunno 



Ter qual cagione^ 

C.I. Cha li de cimi ha pierS » donate fi 



glielo co l'affien%p tuia t pe contempration 
de ffo matrimonio ,mo ve fogna , che tor- 
nino alo Cippa, pe deffio fettone ,e termene d 
kgS't comma diceno li Dot ture 3 e prècipo , 
Tittre Bcllaperttca , fecondo finto fi>‘ff 
yerurfurept JJo Consiglio, remila confa 
remeuetur effetto , lo mal remmonio non j\ 
fatto y ergo la donai ione è tuta à brenna 
f ceto la cha nn'tfcefa. t ? 

Lafciamo que/ìo Cola Giacomo , che tl mio 
contento non e al trami me per Vintertfft , 
studiamo fignor Parienio , < he mi pare mille 
anni di abbracciasi il mio caro fignor Qdoa. 
fio. 

jt Dio Cola Giacomo . 

C.I. yà con Canno buono, cheft’e la vota che tua 
fc otoio It pulcce,e me rtpnlefco cha jfiero FU 
polare ancorali capitile de ^adamante, de lo 
Squar clone de lo Capei anione n 'bauerraggn 1 

..**1,. p ttrt 



T. 











, nr.c tt ;•/ «mi ri , 



vuìi . 





r 



jr 

furo fa grifi a de Dio . che vuo fate y fempru 
f titolar rimino , mb che li tiemfe -vano fcar 
%e, onne picca ioua 3 voglio vedere de m % ar - 
remediare no c.- tracie ilo devino, cha non 
.. me renne eunta negotiare mot ina , e fera con 
Cicco Carta fa , alo manco voglio vedere de 
me remmefcare con Fono^o partile , mo che • 

' tubaggio da ritirare alla cafarella mìa 3 e 
fìre coi; te appartata^ ò buona par dio 3 vecce 
lo Cxpetanioyche fennt la vene fede catape - 
de con Felomena, 

SCENA DECIMASETTIMA 

' Cola Iacono, Capiranio, Filomena, 

6c Argentina. 

M letta e mano à (fa vor%a de feta s 
fe teng ’ accrcfca la bella moneta » 
Su non perdimmo tiempo 3 fegno Cap et atrio 
mio de yiccaro 3 e f gnor a helomena mia , 
mamma de la cortefia , alo v ormone bollim- 
mo da cjfcre . su volta ffe me fede . 

Che vi è di nttouo Cola lacouo i la mancia 
'l'ho fatta a Volpinole egli mi ha recato la 
nuouo dell* indulto. 

/. Che nduriOyflt brache , no la pigliammo dà 
fio capOy eba te porto autro t che ndurto io, 
fcompimmola, dotte da fare , vai cercanno f 
che te mecca na poUcara Capetanio , e bumo 
& 4 te puro madamina Cuccia pannello , 

che 
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thè te fdtifan-go ff.tfcuffiaì 
Cela. Iacono fclitr^a pur quanto vuoi meco, 
elafcia fiar lu mia padrona. 

Jnngne pepe 3 dalle n nutro titolo de chiù , 
patrona loia, e mogliere ttsia-j che te Jia dato 

• tic brito Capttanio delle ranonchie y reccot 
cóntmtbibo 3 (ha non t* chiammar.iie chiù 
Sguejfa de Marte, ma Sguefia de Venere, 
ràffi del a fegnera hlnnena. 

Vìacefit al cielo , che fu fife yero ciò 3 che tft » 
mi racconti. 

Zitto cannarnta fiipate fifa Trecca pe Ili fico, 
eha non fate tommo ra Ilo grano alo molino, 
-rafia sì mogli ere de jpartegiaccojle grati» 
ne tote fo fiate ar^ette 3 non ri cha fio lifio 
commo Sorgente co la penna nmano ,pt Jii - 

* polare li capitolalo fegnò Por senio me mà^ 
na a pofia à frenarne,* ri donali quattro 
mtha dorate, e fuor -ce quaeth' autra co) el- 
iuccia anchora , lo fatto non confi fi c aiate • 
tronche yuoimc,e rolliate, e de lo rie fio ro- 
gane cieutfrune à mucche», confette à lana,- ' 
moccature i dellttui», e commi fe abiure fle. 

Fi ' ■£ tu fchcr%i. 

C.l. Si cubaggio remato r ruttile, non burlo p* 
IT arma de figli tnu, che fo ioacce à cotratto, 
F, Signor Capitano , che diti roi l J ete di ciò 
contentoì * 

Contentijfimo Signora mia , & che maggiir 
gratia pofio io ritenere dalle fiellt ? 

C.l. a idonea polimmo pigolare, quanno y olimmo. 

Sto 
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«!F ià co bella re de 3 e nnomc de figlie ni a/co le, 
ala muto bon hot a t & à cca bill' anni , po nne 
trattammo drinto ,je ha. da effe*e alla >ec* 
ehi a manera >o à ofaiv^a de TS{ido,e Cxpoxna , 
Ma io nquanto àme vi consiglio, che f e fiim 
fole ad v/o , e cofiùmanr^a de T^apole 9 che 
iVvno fé condegne aW antro pe fiacco d'offa 
rotte , camme alle cautele de li caualle,a^%o 
fa fiate li quaranta iuome non nge fia che 
ducere- 
te dici , andiamo acafia,che ini fi fiaràiltuU 
to. -Argentina va su, togli quefie chiatti, & t 
apri per tutto, va in fretta. 

Perniatene, che veo V or pino, che fate che ngt 
faa calle guattarelle,ntennimino, che nge c, 

SCENA DEC IMA ÒTTA VA. 

Volpino Cola facouo, Capitano# 

Se Filomena. 



O Benptr.phynon ve'l d i [fi io, che voi 
fiarejìe in fiefia , , & io, ne batterci le 
mani piene di vento ? & dotte è la mia im* 
promefia di darmi -Argentina i 
Sì ri, Volpino mio caro. Argentina farà tua 
moglie , andiamo. 

Gli innamorati tutti fi paficono di Jfreran%a 
non dubitare , che farà tua . 

Viua la graffia, viua la.gr affa, va afferrate!' 
la pe la mano pi.e%£p d'afe no , e.cufeteng 

filo 
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fi là duppto. Hora che (J e pompano dorare, t no 
la carefha. Aio tanto me yenuto lo pane , 
cornino alt shiuri , m 'è caduto lo maccaròne 
drinto allo taf o. potare mio , ft mb non te 
fate na compera con tanta capitole , t ca pa- 
titile 3 rà tenfrna, yà atterrate yiuo . * 
^illegreo^e, allegre 1 ^ , yiua Tentare Cola 
lacouo pe mare y epe terra: prie fio , cha me 
fare cient’anne de frefoltare, e de me achire 
lo Jiefano lloco te voglio fare pe fette , Ih co 
voglio y che fe yea quanto pefo, non yoglio, 
chefiente dicere nutre, che fona ma fi roso- 
gli e fare crapìde , e trauocchetto,che te fac- 
cia reflare cann'apitrto. Quattro para de ca 
f itole , quattro para de J carpe ng'haggio da 
'prudere, y agito fare còf e deio dianolo, nne 
rogito fare yen ir e appetito à chiù de quoti * 

'•> autre de fe nxprate. 

SCENA DECIM A'NONA. 

I 

Abiffò, & Còla lacouo . 

. .. ; -■*' >•* 

jt- t7 Oi Fiate- molto allegro Cola Facevo , 
V queFfo-ì ftgno di no%^e y è dunque co 
clufo il matrimonio fri il Capuano, & fi. 
lomenai 

CA, si e fatto, e fii notte fe cenemi mino-, e lo Ca- 
petanio chianta la n%cgua: e n’ antro c’>fa de 
chiù, cha la vorfe de F'irpino hà-.futa cac- 
ei^ttìtavd&Stva pe moviere óhclU roc- 
vV ■'.veti* cola 
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cola <£ Argentina, emo iammo « fi ipolare y 
no perdimmo tiempo,và pe lo peiirocchia.no. 
0 Dio immortale ,& che cofe incredibili Co 
no quelle , che mi hai raccontato s f ,no 

verfì ' 

Io me creo cha nge vuote Ilo Bromi ento s 
io tutte viriate. 

0 fortunati noi fio giorno pieno di allegre ■ 

qa } & di felicità . Io volicentiare qucfjfei 
genti , & andarmene à godere inftcwc cos - 
gii altri . Spettatorigtàleno^ie di A tuf- 
far dro con Artemifia, di Fileno con Eliono m 
tacici Capitano con Filomena, & di V alpi- 
no con Argentina, fono conchiufe,& hanno 
forti to liete fitte . Io anco fono ammogliato 
€ o vna gi aitane di quattro quartino per dir 
meglio di quattro quadri pieni di viuande , 
& di robbe da mangiar e, dà quattro banchet 
ti di qucfle quattro not^e, & poiché quelli 
quattro ff>ofi non hanno hauuto diferettione 
dì inrtitarui à mangiar co effoloro,no affiet 
tate, che vi inulti io, che già cr e do % ch e [zep- 
piate , che quefli quattro banchetti appt* 
tia mi bafk aratorio per verta collatione 
La fauola e bella è finita ,ia nane di quefia 
ami citta ha pref i il porto, & C Anchora gx* 
è gittata in mare. ^Andate in pace, & fe la 
Comedìa vi è piaciutjt^fuaSlfithto ftgnt 
di allegre%pa. ;^}'- 
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